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Introduzione 
Il D. Lgs. 10 Settembre 2003 n° 276 di attuazione della Legge 30/2003 impo-
ne un’approfondita analisi finalizzata a consentire alla CONFAPI:  
• di adottare scelte di politica sindacale nei confronti del Governo, delle altre 

Confederazioni datoriali e delle Organizzazioni sindacali;  
• di fornire un omogeneo orientamento applicativo alle proprie articolazioni 

territoriali.  
Nell’analisi è stato analizzato il decreto legislativo seguendo l’impostazione 
dell’articolato. 
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Entrata in vigore degli istituti
1 - Dal 24 ottobre 2003 entrano in vigore solo alcune delle disposizioni 

previste dal D.Lgs 10.9.2003 n. 276 e precisamente: 

- le nuove sanzioni penali ed amministrative (artt. 18 e 19); 
- la somministrazione di lavoro (artt. da 20 a 28), seppur a titolo speri-

mentale (art. 86, comma 12); 
- l’appalto (art. 29), seppur a titolo sperimentale (art. 86, comma 12); 
- il distacco (art. 30), seppur a titolo sperimentale (art. 86, comma 12); 
- la possibilità per i gruppi d’impresa e per i soggetti consorziati di af-

fidare rispettivamente alle società capo gruppo ed ai consorzi tutti 
gli adempimenti in materia di lavoro, previdenza ed assistenza socia-
le dei lavoratori (art. 31); 

- la nuova definizione di trasferimento di azienda (art. 32); 
- il lavoro intermittente (ma solo in via sperimentale per prestazioni 

rese dai giovani in stato di disoccupazione con meno di 25 anni di 
età nonché da lavoratori con più di 45 anni di età, che siano stati 
espulsi dal ciclo produttivo o siano iscritti alle liste di mobilità e di 
collocamento) (artt. da 33 a 40);

- il lavoro ripartito (“job sharing”) (artt. da 41 a 45); 
- le modifiche al contratto a tempo parziale (art. 46); 
- i tirocini estivi di orientamento (art. 60); 
- il lavoro “a progetto” (artt. da 61 a 69); 
- il lavoro occasionale (art. 61, comma 2). 

2 - Altre disposizioni non entrano invece immediatamente in vigore, in 
quanto necessitano di provvedimenti attuativi e precisamente: 

- la disciplina generale sul lavoro intermittente (artt. da 33 a 40), in
quanto l’art. 34 comma 1 prevede che tale contratto possa essere conclu-
so per lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o intermit-
tente secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi stipulati da 
associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale o territoriale o, in via provvisoriamente 
sostitutiva, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con apposito 
decreto da adottarsi trascorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo; 

- il nuovo apprendistato, nelle tre forme previste (artt. da 47 a 53), in 
quanto l’art. 47 comma 3 prevede che, in attesa della regolamentazione 
del nuovo contratto di apprendistato, continua ad applicarsi la vigente 
normativa in materia; 
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- i contratti di inserimento (artt. da 54 a 60), in quanto l’art. 55 comma 2 
demanda ai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associa-
zioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale ed ai contratti collettivi aziendali stipulati dalle 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalle rappresentanze sindacali 
unitarie, la determinazione, anche all'interno degli enti bilaterali, delle 
modalità di definizione dei piani individuali di inserimento con particolare 
riferimento alla realizzazione del progetto, anche attraverso il ricorso ai 
fondi interprofessionali per la formazione continua, in funzione dell'ade-
guamento delle capacità professionali del lavoratore, nonché delle modali-
tà di definizione e sperimentazione di orientamenti, linee-guida e codici di 
comportamento diretti a garantire l'adeguamento delle competenze pro-
fessionali del lavoratore stesso al contesto lavorativo;

- le prestazioni occasionali di tipo accessorio (artt. da 70 a 74), la cui 
operatività, seppur a titolo sperimentale (art. 86, comma 12), è subordi-
nata all’individuazione da parte il Ministro del lavoro, entro 60 giorni dal-
la entrata in vigore del decreto legislativo, degli enti e delle società con-
cessionarie alla riscossione dei buoni, nonché dei soggetti autorizzati alla 
vendita dei buoni nonché alla regolamentazione dei criteri e modalità per 
il versamento dei contributi e delle relative coperture assicurative e previ-
denziali.

- le certificazioni dei contratti di lavoro intermittente, ripartito, a 
tempo parziale ed a progetto (artt. da 75 a 82), da parte degli Enti bila-
terali, Direzioni provinciali del lavoro, Province, Università pubbliche e 
private, in quanto l’art. 78, comma 4 e 5, prevede che il Ministro del lavo-
ro debba, con proprio decreto:

- adottare, entro sei mesi dalla entrata in vigore del decreto legislativo, co-
dici di buone pratiche per l'individuazione delle clausole indisponibili in 
sede di certificazione dei rapporti di lavoro, con specifico riferimento ai di-
ritti e ai trattamenti economici e normativi. Tali codici dovranno recepire, 
ove esistano, le indicazioni contenute negli accordi interconfederali stipu-
lati da associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale;

- definire appositi moduli e formulari per la certificazione del contratto o 
del relativo programma negoziale, che tengano conto degli orientamenti 
giurisprudenziali prevalenti in materia di qualificazione del contratto di 
lavoro, come autonomo o subordinato, in relazione alle diverse tipologie di 
lavoro. 
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Analisi 
TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 - Finalità e campo di applicazione 

Il decreto legislativo dà attuazione ai principi della Legge n. 30 del 14 febbraio 
2003. 
Il decreto non trova applicazione per le pubbliche amministrazioni. 

Art. 2 - Definizioni 

Il D. Lgs., seguendo un’impostazione ormai consueta, traccia la definizione dei 
termini che sono utilizzati nel testo. 

Somministrazione di lavoro 

Si intende la fornitura professionale di manodopera, a tempo indeterminato o a 
termine, ai sensi dell’articolo 20 del D. Lgs.. 

Intermediazione 

E’ l’attività di mediazione tra domanda e offerta di lavoro, anche in relazione 
all’inserimento lavorativo dei disabili e dei gruppi di lavoratori svantaggiati. 
Essa è comprensiva tra l’altro: 
- della raccolta dei curricula dei potenziali lavoratori; 
- della preselezione e costituzione di relativa banca dati; 
- della promozione e gestione dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro; 
- della effettuazione, su richiesta del committente, di tutte le comunicazioni 

conseguenti alle assunzioni avvenute a seguito della attività di intermedia-
zione; 

- dell’orientamento professionale; 
- della progettazione ed erogazione di attività formative finalizzate 

all’inserimento lavorativo. 

Ricerca e selezione del personale 

E’ l’attività di consulenza di direzione finalizzata alla risoluzione di una specifi-
ca esigenza dell’organizzazione committente. 
Essa si esplica attraverso l’individuazione di candidature idonee a ricoprire una  
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o più posizioni lavorative in seno all’organizzazione medesima, su specifico in-
carico della stessa. 
L’attività di consulenza è comprensiva di: 
- analisi del contesto organizzativo dell’organizzazione committente; 
- individuazione e definizione delle esigenze della stessa; 
- definizione del profilo di competenze e di capacità della candidatura ideale; 
- pianificazione e realizzazione del programma di ricerca delle candidature at-

traverso una pluralità di canali di reclutamento; 
- valutazione delle candidature individuate attraverso appropriati strumenti 

selettivi;
- formazione della rosa di candidature maggiormente idonee; 
- progettazione ed erogazione di attività formative finalizzate all’inserimento 

lavorativo;
- assistenza nella fase di inserimento dei candidati; 
- verifica e valutazione dell’inserimento e del potenziale dei candidati.

Supporto alla ricollocazione professionale 

Si tratta dell’attività effettuata su specifico ed esclusivo incarico 
dell’organizzazione committente, anche in base ad accordi sindacali, finalizzata 
alla ricollocazione nel mercato del lavoro di prestatori di lavoro, singolarmente o 
collettivamente considerati, attraverso: 
- la preparazione, 
- la formazione finalizzata all’inserimento lavorativo, 
- l’accompagnamento della persona e l’affiancamento della stessa 

nell’inserimento nella nuova attività. 

Autorizzazione 

E’ il provvedimento mediante il quale lo Stato abilita operatori, pubblici e priva-
ti, denominati "agenzie per il lavoro", allo svolgimento delle seguenti attività: 
- "accreditamento": provvedimento mediante il quale le Regioni riconoscono a 
un operatore, pubblico o privato, l’idoneità a erogare i servizi al lavoro negli 
ambiti regionali di riferimento, anche mediante l’utilizzo di risorse pubbliche, 
nonché la partecipazione attiva alla rete dei servizi per il mercato del lavoro con 
particolare riferimento ai servizi di incontro fra domanda e offerta; 
- "borsa continua del lavoro": sistema aperto di incontro domanda-offerta di 
lavoro finalizzato, in coerenza con gli indirizzi comunitari, a favorire la maggior 
efficienza e trasparenza del mercato del lavoro, all’interno del quale cittadini, 
lavoratori, disoccupati, persone in cerca di un lavoro, soggetti autorizzati o ac-
creditati e datori di lavoro possono decidere di incontrarsi in maniera libera e 
dove i servizi sono liberamente scelti dall’utente; 
- "enti bilaterali": organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei 
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datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative, quali 
sedi privilegiate per la regolazione del mercato del lavoro attraverso: 

- la promozione di una occupazione regolare e di qualità; 
- l’intermediazione nell’incontro tra domanda e offerta di lavoro; 
- la programmazione di attività formative e la determinazione di modalità di 

attuazione della formazione professionale in azienda; 
- la promozione di buone pratiche contro la discriminazione e per la inclu-

sione dei soggetti più svantaggiati; 
- la gestione mutualistica di fondi per la formazione e l’integrazione del 

reddito; 
- la certificazione dei contratti di lavoro e di regolarità o congruità contribu-

tiva;
- lo sviluppo di azioni inerenti la salute e la sicurezza sul lavoro; 
- ogni altra attività o funzione assegnata loro dalla legge o dai contratti col-

lettivi di riferimento; 
- "libretto formativo del cittadino": libretto personale del lavoratore definito, ai 
sensi dell’accordo Stato-Regioni del 18 febbraio 2000, di concerto tra il Ministe-
ro del lavoro e delle Politiche Sociali e il Ministero dell’Istruzione, della Universi-
tà e della Ricerca, previa intesa con la conferenza unificata Stato-Regioni e sen-
tite le parti sociali, in cui vengono registrate le competenze acquisite durante la 
formazione in apprendistato, la formazione in contratto di inserimento, la for-
mazione specialistica e la formazione continua svolta durante l’arco della vita 
lavorativa ed effettuata da soggetti accreditati dalle Regioni, nonché le compe-
tenze acquisite in modo non formale e informale secondo gli indirizzi della U-
nione Europea in materia di apprendimento permanente, purché riconosciute e 
certificate.

Lavoratore 

E’ qualsiasi persona che lavora o che è in cerca di un lavoro. 

Lavoratore svantaggiato 

Si tratta di qualsiasi persona appartenente a una categoria che abbia difficoltà 
a entrare, senza assistenza, nel mercato del lavoro ai sensi: 

dell’articolo 2, lett. f), del Regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione 
del 12 dicembre 2002 relativo alla applicazione degli articoli 87 e 88 del trat-
tato CE agli aiuti di Stato a favore della occupazione, che considera "lavorato-
re svantaggiato", qualsiasi persona appartenente ad una categoria che abbia 
difficoltà ad entrare, senza assistenza, nel mercato del lavoro, vale a dire 
qualsiasi persona che soddisfi almeno uno dei criteri seguenti:  
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I) qualsiasi giovane che abbia meno di 25 anni o che abbia completato la 
formazione a tempo pieno da non più di due anni e che non abbia anco-
ra ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente;  

II) qualsiasi lavoratore migrante che si sposti o si sia spostato all'interno 
della Comunità o divenga residente nella Comunità per assumervi un 
lavoro;

III) qualsiasi persona appartenente ad una minoranza etnica di uno Stato 
membro che debba migliorare le sue conoscenze linguistiche, la sua 
formazione professionale o la sua esperienza lavorativa per incrementare 
le possibilità di ottenere un'occupazione stabile;

IV) qualsiasi persona che desideri intraprendere o riprendere un'attività la-
vorativa e che non abbia lavorato, né seguito corsi di formazione, per 
almeno due anni, in particolare qualsiasi persona che abbia lasciato il 
lavoro per la difficoltà di conciliare vita lavorativa e vita familiare;  

V) qualsiasi persona adulta che viva sola con uno o più figli a carico;  
VI) qualsiasi persona priva di un titolo di studio di livello secondario supe-

riore o equivalente, priva di un posto di lavoro o in procinto di perderlo;  
VII) qualsiasi persona di più di 50 anni priva di un posto di lavoro o in 

procinto di perderlo;  
VIII)qualsiasi disoccupato di lungo periodo, ossia una persona senza lavoro 

per 12 dei 16 mesi precedenti, o per 6 degli 8 mesi precedenti nel caso di 
persone di meno di 25 anni;  

IX) qualsiasi persona riconosciuta come affetta, al momento o in passato, 
da una dipendenza ai sensi della legislazione nazionale;  

X) qualsiasi persona che non abbia ottenuto il primo impiego retribuito re-
golarmente da quando è stata sottoposta a una pena detentiva o a un'al-
tra sanzione penale;  

XI) qualsiasi donna di un'area geografica al livello NUTS II nella quale il 
tasso medio di disoccupazione superi il 100% della media comunitaria 
da almeno due anni civili e nella quale la disoccupazione femminile 
abbia superato il 150% del tasso di disoccupazione maschile dell'area 
considerata per almeno due dei tre anni civili precedenti; 

ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381 che te-
stualmente si riporta: 
“1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 1, comma 1, 
lettera b), si considerano persone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e 
sensoriali, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i soggetti 
in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età 
lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, le persone detenute o internate 
negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure al-
ternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della 
Legge 26 luglio 1975 n. 354, e successive modificazioni. Si considerano inol-
tre persone svantaggiate i soggetti indicati con decreto del Presidente del 
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Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro della sanità, con il Ministro dell'interno e 
con il Ministro per gli affari sociali, sentita la commissione centrale per le co-
operative istituita dall'articolo 18 del citato decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni.“  

Divisioni operative 

Sono i soggetti polifunzionali gestiti con strumenti di contabilità analitica, che 
permettano di conoscere tutti i dati economico-gestionali specifici in relazione a 
ogni attività; 

Associazioni di datori e prestatori di lavoro 

Sono le organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresenta-
tive.

TITOLO II - ORGANIZZAZIONE E DISCIPLINA DEL MERCATO DEL LAVORO 

Art. 3 - Finalità 

La normativa è orientata a due principali obiettivi di fondo: aumentare il tasso 
di occupazione e favorire la qualità del lavoro. 

CAPO I - REGIMI PARTICOLARI DI AUTORIZZAZIONE – ACCREDITAMENTO 

Art. 4 - Agenzie per il lavoro 

Le Agenzie per il Lavoro per esercitare le attività di collocamento dovranno esse-
re autorizzate dal Ministero del Lavoro ed iscritte in apposito Albo, tenuto pres-
so il Ministero stesso ed articolato nelle seguenti Sezioni: 
- Agenzie di somministrazione lavoro per tutte le attività sia a termine che a 

tempo indeterminato; 
- Agenzie di somministrazione lavoro a tempo indeterminato per una sola delle 

attività elencate nell’articolo 20 comma 3 - lettere da a) a h); 
- Agenzie di intermediazione; 
- Agenzie di ricerca e selezione del personale; 
- Agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 
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Art. 5 - Requisiti giuridici e finanziari 

I requisiti per l’iscrizione all’Albo sono: 
- costituzione in forma di società di capitali, di cooperative ovvero di consorzio 

di cooperative italiane o di altro Paese della UE; 
- per le agenzie che svolgono attività di ricerca e selezione del personale e sup-

porto alla ricollocazione è consentito l’esercizio anche in forma di società di 
persone; 

- sede legale o una dipendenza in Italia o in altro Paese della UE; 
- disponibilità di uffici in locali idonei e di adeguate competenze professionali 

che verranno definite con apposito decreto dal Ministero del Lavoro; 
- assenza di determinate condanne penali in capo agli amministratori o a chi 

svolge funzioni di vertice;  
- interconnessione obbligatoria con la borsa lavoro;
- rispetto del diritto del lavoratore affinché la diffusione dei dati non avvenga 

fuori dall’ambito indicato dal lavoratore stesso.  
Ogni Sezione dell’Albo prevede il rispetto di specifici requisiti di carattere patri-
moniale e di garanzia. 
Non sussiste più il vincolo di esclusività dell’oggetto sociale.  

Art. 6 - Regimi particolari di autorizzazioni 

Regimi particolari di autorizzazione sono riservati a: 
- Comuni, Camere di commercio, Università e fondazioni universitarie, Istituti 

di Scuola Secondaria, purché operino senza finalità di lucro e nel rispetto 
dell’obbligo di interconnessione con la borsa lavoro; 

- Associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro, nonché enti bilate-
rali costituiti tra le stesse; 

- Fondazione o altro soggetto giuridico costituito dal Consiglio nazionale dei 
consulenti del lavoro. 

Art. 7 - Accreditamenti 

Nelle Regioni saranno istituiti elenchi per l’accreditamento. Mediante tali elen-
chi le Regioni riconoscono ad un operatore in possesso dei requisiti necessari, 
pubblico o privato che sia, l’idoneità a erogare i servizi al lavoro nel perimetro 
regionale di riferimento.  
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CAPO II - TUTELE SUL MERCATO E DISPOSIZIONI SPECIALI CON RIFERIMENTO 
AI LAVORATORI SVANTAGGIATI 

Art. 8 - Ambito di diffusione dei dati relativi all’incontro domanda-offerta 
di lavoro 

L’art. 8, in virtù del quale, ferma restando la normativa sulla privacy (Legge 
675/1996), deve essere assicurato ai lavoratori il rispetto dell’ambito di diffu-
sione dei dati indicato dai lavoratori stessi. Come già accennato in precedenza, 
saranno quindi i lavoratori a segnalare i soggetti o le categorie di soggetti ai 
quali i propri dati devono essere comunicati. Si tratta di un aspetto - quello del-
la tutela dei dati personali - che entro 60 giorni formerà oggetto di apposito de-
creto volto a disciplinare, tra l’altro, i seguenti elementi: informazioni che pos-
sono essere comunicate e diffuse tra gli operatori nell’ambito del sistema do-
manda/offerta di lavoro, modalità attraverso cui il lavoratore potrà indicare 
l’ambito di diffusione dei propri dati, etc. 
Da evidenziare infine che per i dati relativi a particolari benefici contributivi e 
fiscali (come pure per altri dati amministrativi in possesso dei servizi per 
l’impiego) avranno valore certificativo gli elementi contenuti nella cosiddetta 
scheda anagrafico-professionale, la quale sostituisce il libretto di lavoro. 

Art. 9 - Comunicazioni a mezzo stampa, internet, televisione o altri mezzi 
di informazione. 

L’art. 9 vieta tassativamente annunci e comunicazioni (a mezzo stampa, inter-
net, televisione, etc.), relativamente alla ricerca e selezione di personale, ricollo-
camento, intermediazione e somministrazione effettuati in forma anonima.  
I soggetti abilitati dovranno indicare in ogni comunicazione gli estremi 
dell’autorizzazione o dell’accreditamento. 
Sono esclusi da quest’ultimo obbligo, le comunicazioni che facciano riferimento 
ai soggetti potenziali datori di lavoro o ad entità ad essi collegate perché facenti 
parte dello stesso gruppo di imprese. la stessa esclusione vale anche per i sog-
getti che ricerchino personale per altri soggetti da loro controllati o che li con-
trollino. 

Art. 10 - Divieto di indagini sulle opinioni e trattamenti discriminatori 

L’art. 10, pone un generale divieto di indagini sulle opinioni ovvero trattamenti 
discriminatori. 
La sua violazione determina l’applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 38 
della legge 20 maggio 1970, n. 300: 
- salvo che il fatto non costituisca più grave reato, l'ammenda da € 154,94 a € 
1.549,37 o con l'arresto da 15 giorni ad 1 anno; 
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- nei casi più gravi le pene dell'arresto e dell'ammenda sono applicate congiun-
tamente. 
Quando per le condizioni economiche del reo, l'ammenda possa presumersi i-
nefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fi-
no al quintuplo. 
L'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna 
nei modi stabiliti dall'art. 36 c. p.. 
Nei casi più gravi, l'autorità competente procede alla sospensione della autoriz-
zazione di cui all'articolo 4, mentre in caso di recidiva viene revocata l'autoriz-
zazione. 

Art. 11 - Divieto di oneri in capo ai lavoratori 

L’art. 11,stabilisce che i soggetti autorizzati od accreditati non possono percepi-
re compensi dal lavoratore. Un’eccezione può essere contemplata dalla contrat-
tazione collettiva solo per servizi specifici ovvero per lavoratori ad alta specializ-
zazione. 

Art. 12 - Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito 
Le agenzie autorizzate di somministrazione debbono versare ai Fondi per la 
formazione e l’integrazione del reddito, costituiti dalle parti stipulanti il CCNL, 
un contributo pari 4% della retribuzione corrisposta ai lavoratori somministrati 
con contratto a tempo determinato o indeterminato. La destinazione di impiego 
dei versamenti è la seguente: 
- per i lavoratori a tempo determinato, promuovere percorsi di qualificazione 
mirati alla continuità di occasioni di impiego nonché per specifiche misure di 
carattere previdenziale; 
- per i lavoratori a tempo indeterminato, promuovere iniziative finalizzate a ga-

rantire l’integrazione del reddito in caso di fine lavori; disegnare percorsi per 
la riqualificazione professionale; promuovere iniziative per l’inserimento di 
lavoratori svantaggiati nonché verificare l’efficacia della somministrazione in 
relazione alla emersione del lavoro irregolare e contrastare gli appalti illeciti. 

Art. 13 - Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato 
Questa disposizione mira alla maggiore incentivazione dell’inclusione di partico-
lari categorie di lavoratori, i “lavoratori svantaggiati” così come definiti in sede 
di commento all’articolo 2,quando si trovino nella necessità di entrare o rientra-
re nel circuito del lavoro. A tale scopo sono previste deroghe al regime generale 
della somministrazione (vedasi nostro commento agli articoli 20 e seguenti), a 
favore delle agenzie di somministrazione che, in concorso con regioni, province 
e comuni realizzino piani individuali di inserimento/reinserimento di detti sog-
getti nel mondo del lavoro. Dette deroghe possono essere così descritte: 
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- se il contratto di somministrazione ha durata non inferiori a sei mesi, le a-
genzie potranno operare in deroga agli articoli 20 e seguenti del D.Lgs.; 

- se il contratto di somministrazione ha durata non inferiore a nove mesi, in 
aggiunta a quanto detto sopra, per un periodo massimo di un dodici mesi, le 
agenzie potranno trattenere dal compenso dovuto al lavoratore quanto even-
tualmente dallo stesso percepito a titolo di indennità di mobilità, disoccupa-
zione ordinaria o speciale o altra indennità o sussidio per disoccupazione. 

Viceversa il lavoratore svantaggiato iscritto nelle liste di mobili-
tà/disoccupazione decadrà dalle stesse nei seguenti casi: 
- rifiuto di essere avviato al lavoro con un progetto individuale di inserimento; 
- rifiuto di partecipare ad un corso di formazione o frequenza irregolare; 
- rifiuto di un lavoro con retribuzione inferiore fino al 20%; 
- mancata comunicazione da parte del lavoratore all’INPS del lavoro prestato 

in caso di trattamenti di integrazione salariale. 
I casi di decadenza sopra elencati si applicano quando le offerte provengano da 
sedi raggiungibili in non più di 80 minuti dalla residenza del lavoratore con 
mezzi pubblici. 

Art. 14 - Cooperative sociali e inserimento lavorativo dei lavoratori svan-
taggiati. 

Questo articolo prevede la possibilità di realizzare su base territoriale conven-
zioni quadro tra amministrazioni provinciali, associazioni datoriali, sindacali e 
della cooperazione, aventi ad oggetto il conferimento di commesse di lavoro da 
imprese a cooperative sociali.  
Le convenzioni quadro, validate dalla Commissione provinciale del lavoro, do-
vranno disciplinare i seguenti aspetti: modalità di adesione delle imprese inte-
ressate; criteri di individuazione dei lavoratori svantaggiati da inserire al lavoro 
(per i disabili provvederà il Comitato Tecnico di cui all’art. 6 Legge n. 68/1999), 
promozione e sviluppo delle commesse di lavoro, etc.  
Qualora il predetto Comitato Tecnico esprima una valutazione di particolare dif-
ficoltà di inserimento di un lavoratore disabile in cooperativa sociale, 
l’inserimento stesso può essere considerato utile ai fini della copertura della 
quota di riserva cui sono tenute le imprese conferenti. 

CAPO III - BORSA CONTINUA NAZIONALE DEL LAVORO E MONITORAGGIO 
STATISTICO 

Art. 15 - Borsa continua nazionale del lavoro e monitoraggio statistico del 
lavoro

E’ il sistema nazionale di incontro tra domanda ed offerta di lavoro imperniato 
su una rete di nodi regionali. 
I soggetti interessati (lavoratori, disoccupati, datori di lavoro, soggetti autorizza-
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ti o accreditati, etc.) potranno interloquire attraverso questo strumento che do-
vrebbe sostituire l’attuale Sil (Sistema informativo lavoro). 
La Borsa continua sarà accessibile liberamente e da qualunque punto “di rete 
attraverso gli accessi appositamente dedicati”. Le notizie verranno gestite diret-
tamente dagli interessati, che avranno la possibilità di mettere in rete candida-
ture ovvero richieste di personale, etc. 
Gli operatori autorizzati od accreditati, per parte loro, avranno anche l’obbligo 
di conferire alla Borsa continua i dati acquisiti, beninteso nel rispetto del pre-
detto art. 8.
I servizi della Borsa continua saranno articolati su due livelli: 
- un livello nazionale, finalizzato alla definizione degli standard tecnici nazio-

nali, alla definizione dei flussi informativi di scambio, all’integrazione dei si-
stemi regionali, ad assicurare la massima trasparenza nel momento di in-
contro tra domanda ed offerta di lavoro; 

- un livello regionale, finalizzato all’integrazione dei sistemi pubblici e privati 
presenti sul territorio, alla definizione e realizzazione del modello di servizi al 
lavoro, alla cooperazione alla definizione degli standard nazionali di interco-
municazione. 

Art. 16 - Standard tecnici e flussi informativi di scambio 

Entro 30 giorni dall’entrata in vigore della normativa che qui si commenta, il 
Ministero del Lavoro, di concerto col Ministero dell’Innovazione e d’intesa con le 
Regioni, stabilisce con Decreto gli standard per il raccordo tra la sede centrale 
della Borsa continua nazionale del lavoro e quelle regionali 

Art. 17 - Monitoraggio statistico e valutazione delle politiche del lavoro 

Le informazioni contenute nella Borsa online costituiranno anche una base sta-
tistica per le azioni di monitoraggio del Ministero del Lavoro. 
In attesa dell’entrata a regime della Borsa continua, il Ministero predisporrà 
uno o più modelli di rilevazione da somministrare alle Agenzie autorizzate o ac-
creditate. Sulla base di queste informazioni, il Ministero predisporrà un rappor-
to annuale.  

CAPO IV - REGIME SANZIONATORIO 

Art. 18 - Sanzioni penali e Art. 19 - Sanzioni amministrative 
La parte principale dell’apparato sanzionatorio del Decreto si trova nei due arti-
coli in commento anche se altre disposizioni di pari natura sono disciplinate nei 
singoli istituti creando particolari difficoltà di coordinamento normativo oltre 
che di raccordo con misure previgenti . 
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Gli articoli 18 e 19 hanno incentrato principalmente l’attenzione sulla disciplina 
delle Agenzie per il lavoro (articolo 4) e su quella della somministrazione di ma-
nodopera (articoli 20 e seguenti). 
Il principio che ha seguito il Legislatore è quello di prevedere sanzioni similari a 
carico sia dei soggetti che esercitano dette attività in violazione delle regole sia 
dei soggetti utilizzatori.
Le specifiche sanzioni sia penali che amministrative sono direttamente rilevabili 
nel testo degli articoli in discorso riportato in appendice a questo commento. 
Nei casi più importanti, le sanzioni sono riportate negli articoli la cui violazione 
è sanzionata. 
Ci limitiamo, qui, a riepilogare le sanzioni amministrative, previste dall’art. 19, 
relative al rapporto di lavoro. 
La pena pecuniaria per violazione dei seguenti adempimenti è stabilita in una 
sanzione da 250 a 1500 euro per lavoratore interessato: 
- consegna, al momento dell’assunzione, di una dichiarazione debitamente sot-
toscritta con gli estremi di registrazione nel libro matricola; 
- fornire al dipendente, entro 30 giorni, le informazioni sul rapporto di lavoro; 
- fornire al dipendente da inviare all’estero  prima della partenza, comunque en-
tro 30 giorni, le informazioni sul rapporto di lavoro; 
- fornire al dipendente, entro un mese dall’adozione, le informazioni su qualsia-
si modifica al rapporto di lavoro. 
Sono infine punite con la sanzione da 100 a  500 euro (sempre per lavoratore 
interessato) le seguenti ulteriori violazioni: 
- utilizzo di una modulistica diversa da quella approvata dal Ministero del Lavo-
ro, per le comunicazioni obbligatorie  dei datori di lavoro e delle imprese forni-
trici di lavoro temporaneo; 
- omessa comunicazione di trasformazione del rapporto di lavoro, entro 5 giorni, 
al servizio per l’impiego; 
- omessa comunicazione di contestuale assunzione; 
- omessa comunicazione, entro 5 giorni, di cessazione del rapporto di lavoro. 
Per le ultime tre delle violazioni elencate (omessa comunicazione di assunzione, 
cessazione, trasformazione) il Legislatore ha istituito una forma di pagamento 
ridotto (metà della sanzione minima) qualora l’adempimento tardivo avvenga 
entro 10 giorni dalla data di inizio dell’omissione. 
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TITOLO III - SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO, APPALTO DI SERVIZI, 
DISTACCO 

CAPO I - SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO 

Si evidenzia innanzitutto che il presente istituto entra in vigore dal 24 ottobre 
2003 a titolo sperimentale; decorsi 18 mesi il Ministro del Lavoro procederà ad 
una verifica con le parti sociali degli effetti della nuova disposizione ai fini di 
una eventuale ulteriore sua vigenza. 

Art. 20 - Condizioni di liceità 

L’art.20, che inaugura il Titolo III del decreto, si apre con la definizione del con-
tratto di somministrazione e, in particolare, mette in evidenza la struttura del 
rapporto di somministrazione quale fattispecie negoziale complessa che coinvol-
ge due posizioni contrattuali ben differenziate: 
1) un contratto di somministrazione fra utilizzatore e somministratore; 
2) un contratto di lavoro subordinato, fra somministratore e lavoratore. 
Pertanto la somministrazione, ovvero il nuovo appalto di manodopera lecito – 
infatti nella nuova disciplina della somministrazione di lavoro e degli istituti ad 
essa assimilati (appalto di servizi e distacco) l’inevitabile punto di partenza della 
legge delega è l’abrogazione espressa degli artt. 1-11 della Legge 196/1997 (re-
lativa al lavoro interinale) e della Legge 23 ottobre 1960 n. 1369 relativa al di-
vieto di interposizione di manodopera lecito e che quindi vietava l’appalto di 
prestazioni di lavoro – si qualifica come rapporto giuridico tripartito che, conse-
guentemente coinvolge: 
a) impresa utilizzatrice, ovvero il soggetto che si avvale dell’attività lavorativa 

del lavoratore “oggetto” di somministrazione; 
b) agenzia di somministrazione, ovvero l’ente debitamente autorizzato e accredi-

tato che fornisce la manodopera. 
c) prestatore di lavoro somministrato, ovvero il lavoratore che assunto da un 

datore di lavoro (agenzia) svolge le proprie prestazioni lavorative per uno o 
diversi datori di lavoro (utilizzatori). 

Il contratto di somministrazione può essere stipulato: 
- a tempo determinato  
- a tempo indeterminato 
La somministrazione a tempo determinato è ammessa a fronte di ragioni di ca-
rattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili 
all’ordinaria attività dell’utilizzatore (art. 20, 4 Co). La dizione della norma in 
commento richiama immediatamente quella dell’art. 1, D. Lgs. n. 368/2001, 
laddove prevede, appunto, che è consentita l’apposizione di un termine alla du-
rata del contratto per ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o 
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sostitutivo. Soprattutto in relazione al fattore sostitutivo è necessario soffer-
marsi su come si apra (proprio come nel nuovo contratto a termine ex D. Lgs. n. 
368/2001) un’ampia gamma di ipotesi di sostituzione materialmente possibili 
di uno o più lavoratori in forza: ad es. sostituzione del lavoratore in tutti i casi 
in cui l’assente ha diritto alla conservazione del posto; sostituzione temporanea 
di un dipendente inviato in altra sede, sostituzione di lavoratore temporanea-
mente inidoneo a svolgere le mansioni affidategli in precedenza, ecc. 
Altra affinità con il D. Lgs n. 368/2001 riguarda i limiti predefiniti per 
l’utilizzazione di questa tipologia di somministrazione. Infatti all’art. 20, 4 Co, la 
predeterminazione dei limiti quantitativi della somministrazione a tempo de-
terminato è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati da sinda-
cati comparativamente più rappresentativi in conformità alla disciplina di cui 
all’art. 10 del D. Lgs. 6 settembre 2001, n. 368.  
Riguardo alla somministrazione a tempo indeterminato si afferma espressamen-
te che tale tipologia è ammessa solo in una serie ben individuata di servizi e di 
attività specificatamente elencati. 
Pertanto sembrerebbe che l’intento del Legislatore, nel contemplare l’elenco e-
saustivo fornito dall’art. 20, sia quello di rendere praticabile la somministrazio-
ne di manodopera a tempo indeterminato per quelle tipologie di prestazioni la-
vorative che, più delle altre, innescavano la contestazione di ipotesi di reato di 
interposizione illecita di manodopera (ad es. si pensi alle operazioni di movi-
mentazione dei prodotti e dei macchinari all’interno delle aree annesse agli sta-
bilimenti). 
Infine si prevede la possibilità di selezionare ulteriori attività (in aggiunta a 
quelle già individuate dal Legislatore) nell’ambito delle quali sia possibile utiliz-
zare la somministrazione a tempo indeterminato, in tutti gli altri casi previsti 
dai contratti collettivi di lavoro nazionali o territoriali stipulati da associazioni di 
lavoro comparativamente più rappresentative. 
Il decreto legislativo in esame prevede le seguenti ipotesi tassative nelle quali la 
stipula del contratto di somministrazione – sia a termine che a tempo indeter-
minato - è vietata: 
1. per la sostituzione di lavoratori assenti per esercizio del diritto di sciopero; 
2. in imprese che non hanno effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell’art. 

4 del D. Lgs. n. 626/1994; 
3. presso unità produttive interessate, negli ultimi sei mesi, da procedure di li-

cenziamento collettivo che hanno riguardato lavoratori adibiti alle medesime 
mansioni alle quali si riferisce il contratto di somministrazione, “salva diver-
sa disposizione degli accordi sindacali”; 

4. presso unità produttive in cui è operante una sospensione dei rapporti di la-
voro o una riduzione dell’orario lavorativo, con diritto al trattamento di inte-
grazione salariale, sempre che tali situazioni interessino lavoratori adibiti al-
le mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione, “salva diversa 
disposizione degli accordi sindacali”. 
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L'esercizio non autorizzato delle seguenti attività, di cui al primo comma dell'ar-
ticolo 4 “Agenzie per il lavoro”: 
a) agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgimento di tutte le at-
tività di cui all'articolo 20; 
b) agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato abilitate a svol-
gere esclusivamente una delle attività specifiche di cui all'articolo 20, comma 3, 
lettere da a) a h);
c) agenzie di intermediazione; 
d) agenzie di ricerca e selezione del personale; 
e) agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 
E’ punito con la sanzione dell'ammenda di Euro 5 per ogni lavoratore occupato 
e per ogni giornata di lavoro.  
L’utilizzatore ed il somministratore sono soggetti alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da  250 a  1.250 nel caso: 
- di somministrazione da parte di soggetto non autorizzato; 
- di somministrazione a tempo indeterminato al di fuori dei casi previsti dal 

terzo comma dell’art. 20; 
- di somministrazione a tempo determinato non per ragioni di carattere tecni-

co, produttivo, organizzativo o - sostitutivo, al di fuori dei limiti quantitativi 
di utilizzazione a tempo determinato fissata dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro; 

- di somministrazione che abbia luogo nei casi vietati dal quinto comma 
dell’art. 20. 

Art. 21- Forma del contratto di somministrazione 

Il contratto di somministrazione, sia a termine che a tempo indeterminato, deve 
essere stipulato in forma scritta e deve contenere: 
a) gli estremi dell’autorizzazione rilasciata al somministratore  
b) il numero dei lavoratori coinvolti dalla somministrazione; 
c) le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, in caso 

di somministrazione a tempo determinato; la tipologia dell’attività o del ser-
vizio in caso di somministrazione a tempo indeterminato; 

d) l’espressa individuazione dei rischi per l’integrità e la salute dei lavoratori 
individuati con particolare riguardo al D. Lgs. 19 settembre 1994 n. 626 e 
delle misure di prevenzione individuali e collettive; 

e) la data di inizio del contratto di somministrazione e la durata prevista dallo 
stesso, in caso di somministrazione a tempo determinato; 

f) l’indicazione esatta delle mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e 
l’individuazione del loro inquadramento contrattuale; 

g) il luogo di svolgimento, l’orario di lavoro e il trattamento economico e norma-
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tivo previsto per le prestazioni lavorative. 
Inoltre:
- il somministratore deve assumere l’obbligo di pagare direttamente il lavoratore 

con la corresponsione del trattamento economico spettante e quello, parallelo 
e conseguente, di provvedere in via diretta al versamento dei relativi contributi 
previdenziali ; 

- l’utilizzatore deve impegnarsi assumendo l’obbligo di : 
- rimborsare al somministratore tutti gli oneri retributivi e previdenziali effetti-

vamente sostenuti dall’Agenzia di somministrazione; 
- comunicare al somministratore i trattamenti retributivi concretamente appli-

cabili ai lavoratori comparabili; 
- pagare direttamente ai lavoratori, in caso di inadempimento del sommini-

stratore, il trattamento economico spettante, oltre che versare i contributi 
previdenziali dovuti, fatto comunque salvo il diritto di rivalsa nei confronti 
del somministratore. 

In mancanza di forma scritta, nonché in mancanza dell’indicazione anche di 
uno solo degli elementi sopra elencati nelle lettere da a) ad e), il contratto di 
somministrazione è nullo e i lavoratori sono considerati a tutti gli effetti dipen-
denti dell’utilizzatore. 
Si ricorda che a ciò possono aggiungersi eventuali sanzioni penali e ammini-
strative nel caso di abusi per somministrazioni irregolari o fraudolente. 
Nei contratti di somministrazione devono inoltre essere recepite le eventuali in-
dicazioni contenute nei contratti collettivi. 
Infine il somministratore deve comunicare per iscritto al lavoratore, all’atto del-
la stipulazione del contratto di lavoro ovvero all’atto dell’invio presso 
l’utilizzatore, tutte le informazioni contenute nel contratto di somministrazione, 
nonché la data di inizio e la durata prevedibile dell’attività lavorativa presso 
l’utilizzatore. 
L’utilizzatore ed il somministratore sono soggetti alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da € 250 a € 1.250 nel caso: 
- di contratto di somministrazione non in forma scritta o privo di alcuni degli 

elementi indicati al primo comma dell’art. 21 
- di mancato recepimento, nel contratto di somministrazione, delle indicazioni 

contenute nei contratti collettivi. 
Il somministratore è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da € 250 
a € 1.250 nel caso di mancata comunicazione, per iscritto, al prestatore di lavo-
ro.
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Art. 22 - Disciplina dei rapporti di lavoro 

Lavoratori a tempo indeterminato 

Il rapporto tra lavoratore e somministratore è soggetto alla disciplina generale 
dei rapporti di lavoro. 
I lavoratori rimangono a disposizione del somministratore per i periodi in cui 
non svolgono la prestazione lavorativa presso un utilizzatore, salvo che esista 
una giusta causa o un giustificato motivo di risoluzione del contratto di lavoro. 
I lavoratori hanno diritto a un’indennità di disponibilità: 
- per i periodi nei quali rimangono in attesa di assegnazione,  
- la cui misura è stabilita dal contratto collettivo, comunque non inferiore alla 

misura prevista con decreto dal Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, 
- esclusa dal computo di ogni istituto normativo, di legge o di contratto, 

Lavoratori a tempo determinato 

Il rapporto di lavoro a tempo determinato tra somministratore e lavoratore è 
soggetto alla disciplina di cui al D. Lgs. 6 settembre 2001 n. 368, per quanto 
compatibile. 
E’ esclusa l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’art. 5 del D. Lgs. n. 368/2001 sul-
la trasformazione automatica a tempo indeterminato, che prevedono: 
3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro 
un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a 
sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata 
superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato.  
4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per 
tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro 
si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contrat-
to.” 
Tuttavia il termine inizialmente posto al contratto di lavoro può in ogni caso es-
sere prorogato: 
- con il consenso del lavoratore  
- per atto scritto 
- nei casi e per la durata prevista dal contratto collettivo applicato dal sommi-

nistratore. 
Il prestatore di lavoro utilizzato con contratto di somministrazione a termine o a 
tempo indeterminato non è computato nell’organico dell’utilizzatore ai fini 
dell’applicazione di normative di legge o di contratto collettivo, fatta eccezione 
solo la normativa in materia di igiene e sicurezza sul lavoro. 
Infine, le disposizioni sulle assunzioni obbligatorie (L. n. 68/1999) e quelle sulle 
assunzioni riservate (particolari categorie di lavoratori a rischio di esclusione 
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sociale, di cui al D. Lgs. n. 181/2000) non trovano applicazione in caso di 
somministrazione. 
Non è prevista l’indennità di disponibilità spettante ai lavoratori a tempo inde-
terminato. 

Art. 23 - Tutela del prestatore di lavoro, esercizio del potere disciplinare e 
regime di solidarietà 

Il decreto sancisce l’applicazione del principio della parità di trattamento in ba-
se al quale i lavoratori dipendenti dal somministratore hanno diritto a un trat-
tamento economico e normativo complessivamente non inferiore a quello dei di-
pendenti di uguale livello dell’utilizzatore, a parità di mansioni svolte. 
Il principio di pari trattamento non trova applicazione, però, per i piani indivi-
duali di formazione, di riqualificazione e di inserimento lavorativo dei lavoratori 
svantaggiati. 
La contrattazione collettiva applicata dall’utilizzatore stabilisce modalità e crite-
ri per le erogazioni del premio di risultato. 
Vengono estesi ai lavoratori dipendenti del somministratore i servizi sociali e 
assistenziali di cui godono i dipendenti dell’utilizzatore della medesima unità 
produttiva.
Il Legislatore si sofferma riguardo alla sicurezza sul lavoro, disciplinando gli ob-
blighi a carico di somministratore e utilizzatore. 

Obblighi del somministratore:
Il somministratore deve informare i lavoratori sui rischi relativi alla sicurezza e 
alla salute connessi alle attività produttive in generale e formarli e addestrarli, 
in conformità alle disposizioni di cui al D. Lgs. n. 626/1994, con specifico rife-
rimento all’attività lavorativa per cui vengono assunti; 
Qualora il contratto di somministrazione preveda che tale obbligo sia adempiuto 
dall’utilizzatore, ne va fatta indicazione nel contratto con il lavoratore. 

Obblighi dell’utilizzatore:
L’utilizzatore deve informare e garantire i lavoratori per quanto riguarda la sor-
veglianza medica e i rischi specifici, oltre che per tutto quanto concerne i dispo-
sitivi di protezione: è quindi l’utilizzatore a rispondere della violazione degli ob-
blighi di sicurezza. 
L’utilizzatore che adibisca il lavoratore a mansioni superiori o comunque non 
equivalenti a quelle dedotte in contratto, è obbligato a darne immediata comu-
nicazione scritta al somministratore e al lavoratore interessato. 
L’omessa comunicazione fa sì che il solo utilizzatore risponda delle differenze 
retributive dovute, oppure, nel caso di mansioni inferiori, all’eventuale risarci-
mento del danno. 
Il somministratore mantiene l’esercizio del potere disciplinare e l’utilizzatore de-
ve informarlo su tutti gli elementi rilevanti ai tali fini. 
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Le clausole dirette a limitare la facoltà dell’utilizzatore di assumere il lavoratore 
al termine del contratto di somministrazione a tempo determinato sono nulle. 
Tali clausole sono derogabili nel caso in cui al lavoratore sia corrisposta 
un’adeguata indennità, secondo quanto stabilito dalla contrattazione collettiva 
applicabile al somministratore. 

Art. 24 - Diritti e garanzie sindacali 

I lavoratori godono di tutti i diritti stabiliti dalla Legge n. 300/1970 (Statuto dei 
lavoratori), che possono liberamente esercitare presso l’utilizzatore. 
Uno speciale diritto di riunione è riconosciuto ai dipendenti del somministratore 
impiegati presso diversi utilizzatori, secondo la normativa vigente e con le mo-
dalità specifiche determinate dalla contrattazione collettiva. 
L’utilizzatore ha l’obbligo di informare preventivamente la rappresentanza sin-
dacale unitaria ovvero, in mancanza, le associazioni territoriali, circa: 
- il numero dei contratti di somministrazione stipulati; 
- i motivi che li hanno determinati. 
Nel caso vi sia necessità e urgenza la comunicazione può essere effettuata entro 
cinque giorni dalla stipula del contratto di somministrazione. 
Ogni dodici mesi (cioè alla scadenza dei dodici mesi dalla prima utilizzazione), il 
datore di lavoro deve comunicare agli stessi soggetti, anche per il tramite 
dell’organizzazione datoriale cui aderisce o dà mandato: 
- il numero dei contratti di somministrazione stipulati; 
- i motivi che li hanno determinati; 
- la durata; 
- il numero e le qualifiche dei lavoratori. 

Art. 25 - Norme previdenziali 

Gli oneri in materia di previdenza ed assistenza obbligatoria sono a carico del 
somministratore, che è tenuto al versamento dei contributi previsti per il settore 
terziario, ad esclusione del contributo per la disoccupazione pari 0,30%. 
Gli obblighi per l’assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali 
sono determinati in base alle prestazioni lavorative – tipo e rischio – effettiva-
mente svolte presso l’utilizzatore. 
Sulla indennità di disponibilità non si applica il minimale retributivo. 

Art. 26 - Responsabilità civile 

L’utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei danni arrecati dal lavoratore 
durante l’esercizio delle sue mansioni, come, del resto, previsto per i suoi lavo-
ratori dipendenti. 
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Art. 27 - Somministrazione irregolare 

La somministrazione è da considerarsi irregolare quando avvenga al di fuori dei 
limiti e delle condizioni di cui agli articoli 20 e 21, lettere a), b), c), d) ed e). 
Il lavoratore, in tale caso, potrà presentare ricorso al tribunale quale giudice del 
lavoro (art. 414 c.p.c.) al fine di ottenere il riconoscimento della sussistenza del 
rapporto di lavoro alle dipendenze dell’utilizzatore, con effetto fin dall’inizio della 
somministrazione. 
I pagamenti dei contributi e delle retribuzioni già effettuati dal somministratore 
liberano l’utilizzatore fino alla concorrenza delle somme effettivamente versate. 
Gli atti compiuti per la costituzione e la gestione del rapporto dal somministra-
tore si intendono compiuti dall’utilizzatore che viene riconosciuto datore di la-
voro effettivo. 
Il Giudice dovrà limitare il proprio controllo all’accertamento dell’esistenza delle 
ragioni che consentono la stipula di un contratto di somministrazione a termine 
ovvero a tempo indeterminato, senza entrare nel merito di valutazioni e scelte 
tecniche, organizzative o produttive che spettano all’utilizzatore. 

Art. 28 - Somministrazione fraudolenta 

Il Legislatore definisce “somministrazione fraudolenta” quella che è posta in es-
sere con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di contratto 
collettivo applicato al lavoratore. Quindi concorrono sia l’intenzionalità del reato 
sia la specifica finalità dello stesso nel senso che si riscontra un’intesa fra uti-
lizzatore e somministratore o, quanto meno, un’effettiva consapevolezza riguar-
do all’utilizzo illecito della manodopera. 
Riguardo al profilo sanzionatorio, viene confermato l’intero apparato sanziona-
torio dell’art. 18 che sanziona già la somministrazione illecita .A questo viene 
aggiunta la sanzione pecuniaria dell’ammenda pari a 20 euro per ciascun lavo-
ratore coinvolto dall’operazione fraudolenta e per ogni giorno di somministra-
zione. 
Si ricorda che una fattispecie diversa dalla somministrazione irregolare e dalla 
somministrazione fraudolenta è la c.d. somministrazione illecita, disciplinata 
dall’art. 18, comma 1 e 2, del decreto in esame. In tale fattispecie non è vietato 
solo lo sfruttamento della manodopera illecitamente somministrata ma già la 
sottoscrizione del contratto di somministrazione, nella quale soggetto attivo del 
reato è l’Agenzia di somministrazione che esercita l’attività e stipula contratti 
senza la necessaria autorizzazione e la conseguente iscrizione all’Albo delle A-
genzie per il lavoro. 
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Sintesi dell’istituto 

CAPI I - SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO (ARTT. 20-28) 

E’ la riscrittura del lavoro interinale: somministratore è colui che “affitta il personale”; utilizza-
tore colui che “utilizza la prestazione”.  

Il “contratto di somministrazione” è l’accordo stipulato tra le parti per la somministrazione di 
manodopera. 
Il contratto può essere stipulato 
1. A tempo indeterminato per : 

a) Servizi di consulenza ed assistenza nel settore informatico, sviluppo di software e cari-
camento dati 

b) Servizi pulizia, custodia, portineria 
c) Servizi trasporto, da e per lo stabilimento, di trasporto persone e di trasporto e di movi-

mentazione di macchinari e merci 
d) La gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, servizi di economato 
e) Consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, programmazione delle risorse, svi-

luppo organizzativo e cambiamento, gestione del personale, ricerca e selezione del per-
sonale 

f) Attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione commerciale 
g) Per la gestione dei call-center 
h) Per costruzioni edilizie all’interno degli stabilimenti, installazione e montaggio impianti 
i) In tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi 

2. A tempo determinato a fronte di esigenze di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o so-
stitutivo. I limiti quantitativi sono stabiliti dai contratti collettivi. 

Il contratto e’ invece vietato: 
a) Per la sostituzione dei lavoratori che esercitano il diritto di sciopero 
b) Presso unità produttive dove nei sei mesi precedenti si sia proceduto a licenziamenti colletti-

vi (salvo diverse intese sindacali) per le stesse mansioni, ovvero siano in corso interventi di 
CIG (sempre per le stesse mansioni) 

c) Da parte delle imprese che non hanno effettuato la valutazione del rischio 

Il contratto di somministrazione, deve essere stipulato in forma scritta e contenere i seguenti 
elementi: 
a) Gli estremi dell’autorizzazione 
b) Il numero dei lavoratori interessati 
c) I motivi 
d) Gli eventuali rischi e le misure di prevenzione adottate (D. Lgs. 626/1994) 
e) Inizio e durata del contratto 
f) Le mansioni e l’inquadramento 
g) Il luogo, l’orario ed il trattamento economico e normativo 
h) Assunzione da parte del somministratore dell’obbligo di pagamento diretto della retribuzione 

e dei contributi 
i) L’obbligo dell’utilizzatore di rimborsare al somministratore le retribuzioni ed i contributi 
l) L’obbligo dell’utilizzatore di comunicare al somministratore i trattamenti retributivi applica-

bili 
m) L’obbligo dell’utilizzatore, in caso di insolvenza del somministratore, del pagamento delle re-

tribuzioni e dei contributi, fatto salvo il diritto di rivalsa 
n) Oltre alle eventuali indicazioni contenute nei contratti collettivi 
o) Gli stessi dati devono essere comunicati per iscritto al prestatore di lavoro dal somministra-

tore all’atto della stipulazione del contratto di lavoro o dall’invio. 
p) Inoltre la mancanza dei dati dalla lettera a) alla lettera e) rende nullo il contratto ed i lavora-
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tori sono considerati a tutti gli effetti dipendenti dell’utilizzatore. 
Il rapporto tra somministratore e lavoratore è regolato dalle leggi sul rapporto di lavoro, fatta 
eccezione per i contratti a termine di quanto previsto in caso di successione dei contratti, anche 
senza il rispetto dei periodi minimi di intervallo (art. 5 c. 3 e 4 D. Lgs. 368/2001). Nel caso di 
assunzione a tempo indeterminato il somministratore deve corrispondere al lavoratore una in-
dennità mensile di disponibilità, divisibile anche in quote orarie, nella misura stabilita dal 
CCNL. Su questa i contributi sono versati sull’importo realmente corrisposto senza applicazione 
del minimale e non incide su nessun istituto. 

Per l’utilizzatore : 
Il prestatore di lavoro non è computato nell’organico ai fini dell’applicazione di normative di 
legge 
Non si applica la normativa sulle assunzioni obbligatorie 

I lavoratori hanno diritto : 
a) Al trattamento economico e normativo non inferiore a quelli applicati dall’utilizzatore com-

preso eventuali premi di risultato che devono essere regolati dal contratto collettivo 
dell’utilizzatore 

b) A fruire di tutti i servizi sociali ed assistenziali di cui godono i dipendenti dell’utilizzatore 
c) Ad essere informati dal somministratore dei rischi sulla sicurezza e di essere addestrati 

all’uso delle attrezzature di lavoro necessarie allo svolgimento della attività lavorativa 
d) Di essere informati dall’utilizzatore in caso di sorveglianza medica speciale 

L’utilizzatore : 
Osserva tutti gli obblighi di protezione previsti per i suoi dipendenti ed è responsabile per le 
violazioni degli obblighi di sicurezza 
Se adibisce il lavoratore a mansioni superiori e non equivalenti a quelle previste deve darne 
immediata comunicazione scritta al somministratore ed al lavoratore, in mancanza ne ri-
sponde direttamente per le differenze retributive e per il risarcimento del danno se adibito a 
mansioni inferiori 
Comunica gli elementi oggetto di contestazione disciplinare al somministratore al quale 
compete l’esercizio del potere disciplinare  

Nel caso di somministrazione di lavoro a tempo determinato è nulla ogni clausola diretta a limi-
tare la facoltà dell’utilizzatore di assumere il lavoratore al termine del contratto a meno che non 
sia corrisposta una adeguata indennità, secondo quanto stabilito dal CCNL. 
I diritti sindacali sono riconosciuti anche ai prestatori di lavoro presso l’utilizzatore e a coloro 
che dipendono da uno stesso somministratore e che operano presso diversi utilizzatori compete 
uno specifico diritto di riunione. 

L’utilizzatore deve inoltre comunicare alle RSU (o RSA) o in mancanza ai sindacati esterni : 
a) Prima della stipula del contratto (o entro i successivi 5 giorni se questo era urgente) il nu-

mero ed i motivi del ricorso alla somministrazione 
b) Ogni dodici mesi, anche per il tramite dell’API, il numero ed il motivo dei contratti conclusi, 

la loro durata, il numero e la qualifica dei lavoratori interessati. 
La contribuzione è a carico del somministratore che non versa il contributo per la disoccupa-
zione ed è quella prevista per il terziario. 
I premi INAIL sono calcolati in base al tasso dell’impresa utilizzatrice. 
In caso di danni arrecati dal prestatore di lavoro a terzi è l’utilizzatore che ne risponde. Stessa 
cosa nel caso di somministrazione irregolare: il lavoratore può chiedere, mediante ricorso giudi-
ziario, la costituzione del rapporto di lavoro con l’utilizzatore. Se la richiesta è accolta tutto 
quanto effettuato dal somministratore viene considerato come compiuto dall’utilizzatore. 
La somministrazione fraudolenta, (specifica finalità di eludere norme di legge o di contratto col-
lettivo) oltre alle specifiche sanzioni in capo al somministratore, è sanzionata sia per questo che 
per l’utilizzatore con una ammenda di 20 euro per lavoratore al giorno.
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CAPO II - APPALTO E DISTACCO 

Art. 29 - Appalto 

Si evidenzia innanzitutto che il presente istituto entra in vigore dal 24 ottobre 
2003 a titolo sperimentale; decorsi 18 mesi il Ministro del Lavoro procederà ad 
una verifica con le parti sociali degli effetti della nuova disposizione ai fini di 
una eventuale ulteriore sua vigenza.  
L’articolo in esame fornisce i caratteri differenziali del contratto di appalto – già 
regolamentato nel codice civile agli articoli 1655-1677- rispetto alla sommini-
strazione di lavoro di cui all’art.20 sopra commentato. 
Si ricorda che l’art. 85, primo comma, lettera c) del D. Lgs. ha abrogato la legge 
23 ottobre 1960, n° 1369 in materia di appalto di manodopera. 
Si ritiene utile riportare la nozione del contratto di appalto prevista 
dall’art.1655 cod.civ. per una più attenta valutazione della nuova norma: 
”L’appalto è il contratto col quale una parte assume, con organizzazione dei 
mezzi necessari e con gestione a proprio rischio, il compimento di un’opera o di 
un servizio verso un corrispettivo in denaro”. 
Il contratto di appalto si distingue, quindi, dalla somministrazione di lavoro per 
la organizzazione dei mezzi necessari da parte dell’appaltatore, che può anche 
risultare, in relazione alle esigenze dell’opera o del servizio dedotti in contratto, 
dall’esercizio del potere organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori uti-
lizzati nell’appalto, nonché per la assunzione, da parte del medesimo appaltato-
re, del rischio d’impresa. 
Sulla base di condizioni oggettive, da valutarsi di volta in volta, può non essere 
necessario, per essere in una situazione di appalto lecito, che l’appaltatore ap-
porti capitali e mezzi propri. 
Infatti, è sufficiente che l’organizzazione dei mezzi necessari risulti dall’esercizio 
del potere organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati 
nell’appalto, fermo restando, naturalmente, l’assunzione del rischio d’impresa. 
Ciò rappresenta un’innovazione sostanziale rispetto alla precedente disciplina 
dell’appalto, regolata dal citato art. 1655 cod.civ. che viene, così, integrato 
dall’art. 29. 
La nuova norma non prevede una durata del contratto di appalto. 
Nel solo caso di appalto di servizi, è prevista una garanzia di solidarietà a tutela 
dei lavoratori oggetto dell’appalto.  
Per l’appalto di servizi, il committente è obbligato in solido con l’appaltatore, en-
tro il limite di un anno dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavora-
tori i trattamenti retributivi e i contributi previdenziali dovuti. 
In seguito all’abrogazione della Legge n. 1369/1960, i trattamenti sono costitui-
ti da quelli dovuti dall’appaltatore e non da quelli dovuti in base alle norme con-
trattuali e di legge applicate dall’appaltante. 
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Nulla dice il D. Lgs. per l’appalto d’opera, per il quale, quindi, non si applica la 
condizione di solidarietà prima commentata. 
Una possibile interpretazione porterebbe a ritenere applicabile, per l’appalto 
d’opera, la regola generale prevista dall’art.1676 cod.civ.: 
“Coloro che, alle dipendenze dell’appaltatore, hanno dato la loro attività per ese-
guire l’opera o per prestare il servizio possono proporre azione diretta contro il 
committente per conseguire quanto è loro dovuto, fino alla concorrenza del debito 
che il committente ha verso l’appaltatore nel tempo in cui essi propongono la do-
manda”. 
Rimane, tuttavia, il dubbio che tale disposizione non trovi invece applicazione. 
La questione, purtroppo, sarà ancora una volta risolta dalla giurisprudenza. 
L’ingresso di un nuovo appaltatore non rappresenta trasferimento di azienda. 
L’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a seguito di subentro di 
un nuovo appaltatore, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale di lavo-
ro, o di clausola del contratto d’appalto, non costituisce, quindi, trasferimento 
d’azienda o di parte d’azienda.  
Nel rinviare, infine, al commento degli articoli 85 ed 86 del D. Lgs.., si accenna 
che per i giudizi penali pendenti per intermediazione illecita di manodopera si 
deve applicare il principio del favor rei in caso di abolitio criminis. Cioè, nel ca-
so, di giudizi penali pendenti il reo non può più essere condannato perché è ve-
nuta meno la norma penale che definisce il reato. 
Ai fini della distinzione tra somministrazione di lavoro e appalto, l’art. 84 del D. 
Lgs. rinvia alla definizione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del D. Lgs., di codici di buone 
pratiche e indici presuntivi in materia di interposizione illecita e appalto genui-
no che hanno il fine di definire con adeguata precisione la fattispecie. 

Sintesi dell’istituto 

APPALTO (ART. 29) 
Si ha un contratto d’appalto (ex art. 1655 cod.civ.) quando esiste una organizzazione dei mezzi 
necessari da parte dell’appaltatore che può anche risultare dall’esercizio del potere organizzati-
vo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell’appalto, nonché nell’assunzione del ri-
schio d’impresa. 
Nel caso di appalto di servizi, il committente è obbligato in solido con l’appaltatore, entro il limi-
te di un anno, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti retributivi e contributivi previdenziali 
dovuti. 
L’acquisizione del personale in seguito di un nuovo appalto non costituisce trasferimento 
d’azienda. 
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Art. 30 - Distacco 

Si evidenzia innanzitutto che il presente istituto entra in vigore dal 24 ottobre 
2003 a titolo sperimentale; decorsi 18 mesi il Ministro del Lavoro procederà ad 
una verifica con le parti sociali degli effetti della nuova disposizione ai fini di 
una eventuale ulteriore sua vigenza. 
Questo articolo è di particolare interesse perché per la prima volta il Legislatore 
interviene a disciplinare in modo organico l’istituto del distacco, che fino ad ora 
era stato oggetto, invece, di “interpretazioni” da parte della giurisprudenza e di 
specifiche leggi. 
La norma è immediatamente applicabile. 
Costituisce condizione essenziale del distacco la soddisfazione dell’interesse del 
datore di lavoro che ponga temporaneamente uno o più lavoratori a disposizio-
ne di altro soggetto per l’esecuzione di una determinata attività lavorativa. 
Il concetto di “proprio interesse” del datore di lavoro distaccante permette il di-
stacco entro i 50 Km, senza che debba sussistere il requisito delle “comprovate 
ragioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive” richieste per un distac-
co a una unità produttiva sita a più di 50 Km, come si vedrà più avanti. 
Il distacco non può essere definitivo, in quanto è richiesto il requisito della tem-
poraneità. 
Il datore di lavoro distaccante rimane, comunque, responsabile del trattamento 
economico e normativo a favore del lavoratore distaccato. 
Il datore di lavoro, quindi, si deve far carico di qualsiasi modificazione interven-
ga nel rapporto durante il distacco in tema retributivo, previdenziale, assicura-
tivo ecc.. 
Il distacco che comporti un mutamento di mansioni (non in pejus, mutamento 
non consentito dall’art. 2103 cod.civ., salvo le deroghe previste dall’articolo 
stesso e da alcuni CCNL e da altre leggi) deve avvenire con il consenso del lavo-
ratore interessato.  
Il lavoratore, quindi, è obbligato al distacco a meno che non vi sia una modifica 
delle mansioni.
Il datore di lavoro non è tenuto a preavvertire il lavoratore. Si consiglia, tutta-
via, di effettuare per iscritto la comunicazione del distacco, indicandone chia-
ramente la data e gli altri elementi che fossero necessari. 
Il trasferimento, in caso di distacco, a una unità produttiva sita a più di 50 Km 
da quella in cui il lavoratore è adibito, può avvenire soltanto per comprovate ra-
gioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive. 
E’ confermata la validità dell’articolo 8, terzo comma, della Legge 19 luglio 1993 
n. 236, in materia di riduzione del personale, che stabilisce:  
“Gli accordi sindacali, al fine di evitare le riduzioni di personale, possono regolare 
il comando o il distacco di uno o più lavoratori dall'impresa ad altra per una dura-
ta temporanea”.
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Sintesi dell’istituto 

DISTACCO (ART. 30) 
Si ha il distacco quando un datore di lavoro, per soddisfare un proprio interesse, pone tempo-
raneamente uno o più lavoratori a disposizione di un altro soggetto per l’esecuzione di una de-
terminata attività lavorativa . 
Se questo comporta un mutamento di mansioni deve avvenire con il consenso del dipendente e 
se comporta un trasferimento superiore ai 50 Km dalla sede di lavoro questo può avvenire solo 
per comprovate ragioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive. Rimane la possibilità 
per evitare riduzione di personale, di regolare il distacco tramite accordo sindacale (art. 8 c.3 L. 
236/1993). 

TITOLO IV - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GRUPPI DI IMPRESA E 
TRASFERIMENTO D'AZIENDA 

Art.31 - Gruppi di impresa  

Si prevede che i gruppi di impresa, di cui all’art. 2359 cod.civ. e di cui al D. Lgs. 
2.4.2002 n. 74, possano delegare lo svolgimento degli adempimenti in materia 
di lavoro, previdenza ed assistenza sociale dei lavoratori dipendenti alla società 
capogruppo per tutte le società controllate e collegate. 
Quanto sopra non rileva ai fini dell’individuazione del soggetto titolare delle ob-
bligazioni contrattuali e legislative. 
Anche i consorzi possono svolgere gli adempimenti, alle stesse condizioni di cui 
sopra, per conto dei soggetti consorziati o delegarne l’esecuzione a una società 
consorziata. 

Sintesi dell’istituto

Viene concessa la possibilità da parte della capogruppo di effettuare gli adempimenti relativi 
all’amministrazione del personale anche per le controllate e le collegate, senza che da ciò rilevi 
l’individuazione del soggetto titolare delle obbligazioni.

Art.32 - Modifica all’art. 2112, comma quinto, del codice civile  

L’art. 2112 cod.civ. sul trasferimento di azienda è stato modificato dall’articolo 
in commento che ha sostituito il quinto comma e ne ha aggiunto un sesto. 
Si riporta di seguito il testo integrato con le modifiche e con il commento corsi-
vo:
“1. In caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il ces-
sionario ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.  
2. Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il 
lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 
410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può consentire la libera-
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zione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.  
3. Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi pre-
visti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del 
trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti 
collettivi applicabili all'impresa del cessionario. L'effetto di sostituzione si pro-
duce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello.  
4. Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in 
materia di licenziamenti, il trasferimento d'azienda non costituisce di per se 
motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro subiscono una 
sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d'azienda, può ras-
segnare le proprie dimissioni con gli effetti di cui all'articolo 2119, primo com-
ma. 
5. Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento 
d'azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, 
comporti il mutamento nella titolarità di un'attività economica organizzata, con 
o senza scopo di lucro,  preesistente al trasferimento e che conserva nel trasfe-
rimento la propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provve-
dimento sulla base dei quali il trasferimento è attuato, ivi compresi l'usufrutto o 
l'affitto d'azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al 
trasferimento di parte dell'azienda, intesa come articolazione funzionalmente 
autonoma di un'attività economica organizzata, identificata come tale dal ce-
dente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. 
E’ venuto meno il vincolo della preesistente autonomia funzionale del ramo di a-
zienda da trasferire. L’ultimo periodo del quinto comma permette, infatti, che 
l’identificazione del ramo di azienda sia effettuata dal cedente e dal cessionario 
al momento del trasferimento.” 
6. Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di appalto la 
cui esecuzione avviene utilizzando il ramo di azienda oggetto di cessione, tra 
appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all’articolo 1676” 
L’art. 1676 cod.civ. tratta i diritti degli ausiliari dell’appaltatore verso il commit-
tente. 
I lavoratori coinvolti nel trasferimento del ramo d’azienda, di cui al sesto comma, 
possono proporre un’azione direttamente nei confronti dell’appaltante, ai sensi 
dell’art. 1676 cod.civ., quando l’appalto riguardi il settore di attività del ramo og-
getto della cessione. 
Si ritiene che, nel caso di appalto di servizi, si applichi, anche in questo caso, il 
secondo comma dell’art. 29 del D. Lgs. già commentato”. 
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TITOLO V - TIPOLOGIE CONTRATTUALI A ORARIO RIDOTTO, MODULATO O
FLESSIBILE  

CAPO I - LAVORO INTERMITTENTE 

Il lavoro intermittente o lavoro a chiamata presenta alcune affinità sia con il 
contratto di somministrazione (ex temporaneo o interinale) sia con quello a 
tempo parziale: 
- dal primo, tuttavia, si distingue perché, pur nell’analoga duttilità del ricorso 

alle prestazioni lavorative, il relativo rapporto non è trilaterale come succede 
nel contratto di somministrazione che interessa la società fornitrice di ma-
nodopera, l’utilizzatore ed il lavoratore; 

- rispetto al contratto a tempo parziale, la differenza consiste nell’assenza di 
un effettivo svolgimento dell’attività lavorativa in un periodo predeterminato, 
tipica del lavoro a tempo parziale. Nel lavoro intermittente, infatti, la presta-
zione lavorativa ricorre in funzione delle necessità, comportando quindi, di-
versamente da quanto si verifica nel part time, una situazione di una dispo-
nibilità del dipendente. 

Art. 33 - Definizione e tipologie 

Il lavoratore si pone a disposizione del datore di lavoro che ne può utilizzare la 
prestazione lavorativa. 
Il contratto di lavoro intermittente è un contratto di lavoro subordinato stipula-
bile a tempo indeterminato o a termine. 

Art. 34 - Casi di ricorso al lavoro intermittente 

Il contratto può essere stipulato per: 
- prestazioni discontinue o intermittenti individuate dai contratti collettivi sti-

pulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale o territoriale o, in via provvisoria, individuate dal Ministero del la-
voro con decreto da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge 
cioè entro il 24 aprile 2004; 

- in via sperimentale, per prestazioni rese da persone disoccupate con meno di 
25 anni o da persone con più di 45 anni espulsi dal lavoro e iscritti nelle liste 
di mobilità e di collocamento. 

La casistica legata all’età è applicabile dal 24 ottobre 2003 data di entrata in vi-
gore del D. Lgs., mentre l’altra solo dopo la stipulazione dei contratti collettivi 
citati o, in mancanza, dell’emanazione del decreto ministeriale. 
Il lavoro intermittente è vietato: 
- per sostituire lavoratori in sciopero; 
- in aziende dove nei sei mesi precedenti ci siano stati dei licenziamenti collet-
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tivi, per le stesse mansioni o dove sia in corso la cassa integrazione guadagni 
per le stesse mansioni (salvo diversa disposizione degli accordi sindacali); 

- in aziende dove non ha avuto luogo valutazione dei rischi (D.Lgs. 626/1994). 

Art. 35 - Forma e comunicazioni 

Il contratto di lavoro intermittente deve essere stipulato in forma scritta, ai fini 
della prova. 
Riteniamo che, poiché la forma scritta è prevista solo ai fini della prova, anche 
un contratto stipulato in forma orale sia giuridicamente valido.  
Se la formazione dell’atto non è un fatto controverso tra le parti, il giudice fon-
derà, quindi, la sua decisione sull’atto invocato. 
Tuttavia, la parte che vorrà opporre all’altra la natura di lavoro intermittente 
del rapporto, avrà difficoltà a dimostrare la propria affermazione. 
Infatti nei contratti in cui la forma scritta sia prescritta dal Legislatore solo “ad 
probationem tantum” (cioè solo ai fini della prova) non è ammessa la prova te-
stimoniale e quella presuntiva (che è equiparata alla prova per testi). Rimane 
solo la confessione della controparte od il suo deferimento al giuramento deci-
sorio. Come si vede, si tratta di mezzi probatori di improbabile efficacia. 
Il contratto deve contenere: 
- l’indicazione della durata e delle ipotesi previste dalla legge che consentono 

la stipulazione del contratto; 
- il luogo e la modalità della disponibilità, eventualmente garantita dal lavora-

tore, e del relativo preavviso di chiamata che, in ogni caso, non può essere 
inferiore ad un giorno lavorativo; 

- il trattamento economico e normativo spettante al lavoratore per la presta-
zione eseguita e la relativa indennità di disponibilità ove prevista; 

- l’indicazione delle forme e delle modalità con cui il datore di lavoro è legitti-
mato a richiedere l’esecuzione della prestazione di lavoro, nonché delle mo-
dalità di rilevazione della prestazione; 

- i tempi e le modalità di pagamento della retribuzione e dell’indennità di di-
sponibilità ove prevista; 

- le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo di 
attività svolta. 

Il testo del contratto deve contenere le eventuali indicazioni contenute nei con-
tratti collettivi.  
Annualmente, devono essere informate le R.S.A (in molti CCNL oggi definite 
come Rappresentanze Sindacali Unitarie) sull’utilizzo del lavoro intermittente, 
salvo diverse più favorevoli disposizioni dei contratti collettivi. 
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Art. 36 - Indennità di disponibilità 

L’indennità mensile di disponibilità è una componente economica aggiuntiva 
che il datore di lavoro deve corrispondere al lavoratore per i periodi in cui que-
sto, in base all’obbligo contrattuale assunto, garantisce la propria disponibilità. 
L’indennità di disponibilità spetta soltanto qualora il lavoratore si obblighi con-
trattualmente a rispondere alla chiamata del datore di lavoro.  
Il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata può comportare: 
- la risoluzione del contratto, 
- la perdita della quota di indennità di disponibilità riferita al periodo succes-

sivo all’ingiustificato rifiuto,  
- un congruo risarcimento del danno nella misura fissata dai contratti colletti-

vi o, in mancanza, dal contratto di lavoro.  
Si ritiene che la risoluzione del contratto deve avere luogo secondo le procedure 
previste per il licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo previste 
dalla legge e dalla contrattazione collettiva. 
Il contratto deve contenere la misura dell’indennità mensile (divisibile in quote 
orarie), che spetta al lavoratore che ha garantito la disponibilità di attesa. 
La misura dell’indennità da corrispondersi è determinata dai contratti collettivi 
nazionali e non può, in ogni caso, essere inferiore alla misura stabilita periodi-
camente dal Ministero del Lavoro con proprio decreto, sentite le parti sociali. 
Sull’indennità di disponibilità devono essere versati i contributi per il loro effet-
tivo ammontare (anche in deroga alla vigente normativa in materia di minimale 
contributivo). 
L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di 
contratto collettivo.  
Nel caso di impossibilità temporanea ad adempiere al suo obbligo per malattia o 
altro impedimento, il lavoratore è tenuto ad informare tempestivamente il dato-
re di lavoro della propria indisponibilità, specificando la durata 
dell’impedimento.  
Nel periodo di temporanea indisponibilità non matura il diritto alla indennità di 
disponibilità. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell’economia e finanze, è stabilita la misura della retribuzione con-
venzionale in riferimento alla quale i lavoratori assunti con contratto di lavoro 
intermittente possono versare la differenza contributiva per i periodi in cui ab-
biano percepito una retribuzione inferiore rispetto a quella convenzionale ovvero 
abbiano usufruito della indennità di disponibilità fino a concorrenza della me-
desima misura.  
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Art. 37 - Lavoro intermittente per periodi predeterminati nell’arco della 
settimana, del mese o dell’anno 

Qualora il contratto di lavoro intermittente venga stipulato per prestazioni da 
rendersi il fine settimana, nei periodi delle ferie estive o delle vacanze natalizie e 
pasquali, l’indennità di disponibilità deve essere corrisposta al lavoratore solo 
se realmente chiamato dal datore di lavoro. 
I contratti collettivi, stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale o territoriale, possono definire ulteriori 
periodi predeterminati. 

Art. 38 - Principio di non discriminazione 

Il lavoratore intermittente ha diritto ad avere un trattamento economico e nor-
mativo non inferiore al lavoratore di pari livello occupato presso la medesima 
azienda a parità di mansioni svolte. 
Il trattamento economico, normativo e previdenziale è riproporzionato in rela-
zione all’attività effettivamente svolta, in particolare per quanto riguarda 
l’importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa, le ferie, i 
trattamenti per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale, materni-
tà e congedi parentali. 
Per il periodo in cui garantisce la sua disponibilità, il lavoratore non risulta co-
munque titolare di alcun diritto riconosciuto ai lavoratori subordinati e non 
matura alcun trattamento economico e normativo. 

Art. 39 - Computo del lavoratore intermittente 

Il prestatore di lavoro intermittente è computato nell’organico dell’impresa ai fi-
ni dell’applicazione di normative di legge o di contratto collettivo, in proporzione 
all’orario di lavoro effettivamente svolto nell’arco di ciascun semestre. 

Art. 40 - Sostegno e valorizzazione della autonomia collettiva 

Se, nei cinque mesi successivi all’entrata in vigore del decreto legislativo cioè 
entro il 24 marzo 2004, i contratti collettivi nazionali di lavoro non avranno de-
finito i casi in cui si possa ricorrere al lavoro intermittente o i periodi per il lavo-
ro intermittente predeterminato, il Ministero del Lavoro convocherà le parti so-
ciali al fine di promuovere un’intesa tra le stesse. 
In caso di mancato accordo il Ministero del Lavoro, nei quattro mesi successivi, 
individuerà – in via provvisoria - con proprio decreto i casi in cui è ammissibile 
il ricorso al lavoro intermittente. 
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Sintesi dell’istituto 

CAPO I – LAVORO INTERMITTENTE o A CHIAMATA (ARTT. 33-40) 
Contratto mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione del datore di lavoro per lo 
svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o intermittente secondo le esigenze indi-
viduate dai contratti collettivi, anche territoriali (o provvisoriamente da un apposito decreto 
del Ministero del Lavoro). Può essere anche a tempo determinato. Inoltre in via sperimentale 
può essere concluso per le prestazioni rese da disoccupati con meno di 25 anni di età ovvero 
da lavoratori con più di 45 anni di età espulsi dal ciclo produttivo o iscritti nelle liste di mo-
bilità e di collocamento. 
E’ vietato il ricorso al lavoro intermittente: 
a) Per sostituire lavoratori in sciopero 
b) Nelle unità produttive in CIG o nelle quali si sia proceduto nei sei mesi precedenti a li-

cenziamenti collettivi (mobilità) per le mansioni interessate e salvo diversi accordi sinda-
cali

c) Per le imprese che non hanno effettuato la valutazione dei rischi ex D.Lgs. 626/94 
E’ prevista la forma scritta con indicazione, tenuto anche conto del CCNL : 
- Della durata e delle ipotesi oggettive o soggettive che ne consentono la stipulazione. 
- Del luogo e delle modalità della prestazione e del preavviso di chiamata che in ogni caso 

non può essere inferiore ad 1 giorno lavorativo. 
- Del trattamento economico e normativo spettante e della relativa indennità di disponibi-

lità come più sotto regolata. 
- Delle forme e modalità di richiesta della prestazione, nonché delle modalità di rilevazione
- Dei tempi e delle modalità di pagamento della retribuzione. 
- Delle eventuali misure di sicurezza specifiche. 
L’andamento del ricorso al lavoro intermittente deve essere comunicato alle R.S.A. con ca-
denza annuale. 
L’indennità di disponibilità, divisibile per quote orarie, è corrisposta per i periodi nei quali il 
lavoratore stesso garantisce la disponibilità in attesa di utilizzazione. La misura è prevista 
dai contratti collettivi e non può essere inferiore a quella stabilita da un apposito decreto. E’ 
esclusa dal computo di ogni istituto di legge e di contratto e non è soggetta al minimale con-
tributivo. 

 Nel caso di malattia o di altro evento che renda temporaneamente impossibile rispondere al-
la chiamata, deve essere avvisato il datore di lavoro tempestivamente specificando la durata 
dell’impedimento. In caso contrario verrà persa l’indennità per un periodo di 15 giorni, salvo 
diversa previsione del contratto individuale. L’indennità è dovuta solo se il lavoratore si ob-
bliga a rispondere alla chiamata. In tal caso il rifiuto ingiustificato può comportare la risolu-
zione del rapporto, la perdita dell’indennità riferita al periodo successivo al rifiuto ed un 
congruo risarcimento fissato dai contratti collettivi o in mancanza, da quello individuale. 

 I lavoratori possono versare, ai fini pensionistici, la differenza contributiva rispetto ad una 
retribuzione convenzionale. 
Il lavoro intermittente può essere pattuito per periodi predeterminati, come i fine settimana, 
i periodi delle ferie estive, natalizie, pasquali. In questo caso l’indennità di disponibilità è 
corrisposta solo in caso di effettiva chiamata. Ulteriori periodi possono essere stabiliti dai 
contratti collettivi. 
Non possono essere attuati comportamenti discriminatori, per cui il lavoratore per il periodo 
di prestazione, non può ricevere un trattamento economico e normativo complessivamente 
meno favorevole rispetto agli altri lavoratori, riproporzionato in base alla effettiva prestazio-
ne comprese le ferie, i trattamenti di malattia, infortunio e malattia professionale, maternità, 
congedi parentali. Per tutto il periodo di disponibilità alla chiamata il lavoratore non è titola-
re di alcun diritto e di trattamenti economici e normativi riconosciuti agli altri lavoratori di-
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pendenti. 
E’ computato nell’organico dell’impresa in proporzione all’orario di lavoro effettivamente 
svolto nell’arco di ciascun semestre. 

Se i CCNL entro 5 mesi non regolamentano quanto a loro demandato il Ministero del Lavoro nei 
4 mesi successivi tenta di promuovere un accordo se no emette un apposito decreto. 

CAPO II - LAVORO RIPARTITO 

Art. 41 - Definizione e vincolo di solidarietà 

Il lavoro ripartito è un’attività lavorativa subordinata per cui due soggetti ri-
spondono in solido di un unico impegno lavorativo. 
Elemento caratterizzante di questo schema contrattuale è il vincolo di solidarie-
tà, la presenza, cioè, di un’unica e identica obbligazione lavorativa in capo ai 
due lavoratori. 
Salvo diversa intesa nel contratto di assunzione, ogni lavoratore è direttamente 
responsabile dell’intero impegno lavorativo. 
Se il contratto di assunzione o i contratti o accordi collettivi non dispongono di-
versamente, i lavoratori possono: 
- sostituirsi tra loro; 
- modificare la collocazione temporale dell’orario. 
Se si avvalgono di queste facoltà, il rischio dell’impossibilità della prestazione 
per fatti attinenti ad uno dei coobbligati è posta in capo all’altro coobbligato. 
In pratica, se il coobbligato che deve effettuare la prestazione anche per l’altro, 
è impossibilitato ad adempiere, ne risponderà quest’ultimo. 
Un terzo soggetto non può sostituire uno o entrambi i coobbligati, se impossibi-
litati al lavoro, salvo che il datore di lavoro lo consenta. 
In caso di dimissioni o licenziamento di uno dei lavoratori, si estingue l’intero 
rapporto di lavoro salvo che, su richiesta del datore di lavoro, l’altro lavoratore 
accetti di ricoprire, in tutto od in parte, il tempo di lavoro; in tal caso il contrat-
to diventa un normale rapporto di lavoro subordinato. 
Salvo che le parti stabiliscano diversamente, l’impedimento di entrambi i coob-
bligati, viene disciplinato in questo modo dall’art. 1256 del codice civile: 
- i lavoratori non hanno più obbligo alcuno quando, per una causa a loro non 

imputabile, la prestazione diviene impossibile; 
- i lavoratori, se l’interruzione è temporanea, non hanno responsabilità alcuna 

del ritardo nell’adempimento dell’obbligo ma, se l’impossibilità mette in di-
scussione la natura stessa del contratto, l’obbligo è interrotto dal lavoratore 
o dal datore di lavoro. 
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Art. 42 - Forma e comunicazioni 

Il contratto di lavoro ripartito deve essere stipulato in forma scritta, ai fini della 
prova. 
Riteniamo che, poiché la forma scritta è prevista solo ai fini della prova, anche 
un contratto stipulato in forma orale sia giuridicamente valido.  
Se la formazione dell’atto non è un fatto controverso tra le parti, il giudice fon-
derà, quindi, la sua decisione sull’atto invocato. 
Tuttavia, la parte che vorrà opporre all’altra la natura di lavoro ripartito del 
rapporto, avrà difficoltà a dimostrare la propria affermazione. 
Infatti nei contratti in cui la forma scritta sia prescritta dal Legislatore “ad pro-
bationem tantum” (cioè solo ai fini della prova) non è ammessa la prova testi-
moniale e quella presuntiva (che è equiparata alla prova per testi). Rimane solo 
la confessione della controparte od il suo deferimento al giuramento decisorio. 
Come si vede, si tratta di mezzi probatori di improbabile efficacia. 
Per essere valido il contratto deve essere redatto in forma scritta e deve conte-
nere i seguenti elementi: 
- la percentuale e la collocazione temporale del lavoro giornaliero, settimanale, 

mensile o annuale di ciascun coobbligato (in base alle loro intese) e la possi-
bilità per i lavoratori di sostituirsi e di cambiarsi consensualmente la distri-
buzione dell’orario entro i limiti predeterminati nel contratto; 

- il luogo di lavoro ed il trattamento economico e normativo per ogni lavorato-
re; 

- le eventuali misure di sicurezza specifiche, necessarie in relazione al tipo di 
attività oggetto del contratto. 

Per consentire al datore di lavoro l’eventuale certificazione delle assenze, i lavo-
ratori hanno l’obbligo di informare preventivamente il datore di lavoro, con una 
frequenza almeno settimanale, dell’orario cui ognuno dei lavoratori sarà tenuto. 

Art. 43 - Disciplina applicabile 

Il decreto legislativo demanda alla contrattazione collettiva l’emanazione della 
regolamentazione del lavoro ripartito. 
Nel caso in cui i contratti collettivi non contengano espressa regolamentazione, 
viene automaticamente applicata la normativa generale del lavoro subordinato 
in quanto compatibile con la particolare natura del rapporto di lavoro ripartito. 

Art. 44 - Principio di non discriminazione 

Durante i periodi di lavoro il trattamento economico e normativo deve essere 
complessivamente equivalente a quello corrisposto ad un lavoratore di pari li-
vello/mansione.
Il trattamento economico e normativo è riproporzionato in base alla prestazione 
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effettivamente eseguita in merito a: 
- retribuzione globale e delle singole voci; 
- ferie, malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale, congedi parenta-

li. 
Ogni lavoratore ha diritto a partecipare alle assemblee di cui all’art. 20 della 
Legge n. 300/1970 (ed il trattamento economico sarà ripartito in proporzione 
all’attività effettivamente svolta).  

Art. 45 - Disposizioni previdenziali 

Per tutte le prestazioni previdenziali ed assistenziali, nonché per le relative con-
tribuzioni i lavoratori ripartiti sono equiparati a quelli a tempo parziale. 
Il calcolo delle prestazioni assistenziali e dei contributi è effettuato mese per 
mese, salvo conguaglio a fine anno per rapportare il versamento contributivo 
all’effettivo svolgimento della prestazione lavorativa. 

Sintesi dell’istituto 

 CAPO II - LAVORO RIPARTITO O JOB SHARING (ARTT. 41-45) 

E’ uno speciale contratto di lavoro mediante il quale due lavoratori assumono in solido 
l’adempimento di un’unica ed identica obbligazione lavorativa, e dove salvo diverse intese, ogni 
lavoratore resta personalmente e direttamente responsabile dell’adempimento della intera ob-
bligazione lavorativa. 

Salvo diversamente stabilito dai contratti anche individuali, i lavoratori hanno la facoltà di de-
terminare discrezionalmente ed in qualsiasi momento sostituzioni tra di loro, nonché di modifi-
care consensualmente la collocazione temporale dell’orario di lavoro. 

Eventuali sostituzioni da parte di terzi sono ammesse solo previo consenso del datore di la-
voro. 
Le dimissioni o il licenziamento di uno dei coobbligati comporta l’estinzione dell’intero vinco-
lo contrattuale, salvo che il datore di lavoro richiede ed il lavoratore accetti il lavoro a tempo 
pieno, o parziale. 
L’impedimento di entrambi i lavoratori determina l’estinzione della obbligazione ai sensi 
dell’art. 1256 del cod. civ, cioè quando, per causa non imputabile al debitore, questa diven-
ta impossibile. 
Il contratto è stipulato in forma scritta e deve contenere : 
a) La misura % e la collocazione temporale del lavoro che si preveda venga svolto dai lavo-

ratori coobbligati, secondo le intese tra loro intercorse, fermo restando la possibilità di 
questi di determinare discrezionalmente, in qualsiasi momento, la sostituzione tra loro o 
la modifica della distribuzione dell’orario 

b) Il luogo di lavoro ed il trattamento economico – normativo spettante  
c) Le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie 
Ai fini di poter certificare le assenze, i lavoratori sono tenuti ad informare con preavviso di 
almeno una settimana in merito all’orario di lavoro di ciascuno dei soggetti coobbligati. 
La disciplina applicabile è quella prevista dalla contrattazione collettiva e quella del lavoro 
subordinato. 
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Il trattamento economico è quello previsto per gli altri lavoratori ed è riproporzionato in ra-
gione della prestazione lavorativa effettivamente eseguita. 
Hanno diritto di partecipare alle assemblee sindacali entro il limite complessivo di 10 ore 
annue. 
Ai fini previdenziali sono assimilati ai lavoratori a part-time. Il calcolo dei contributi e delle 
prestazioni è effettuato non preventivamente ma su base mensile dividendo l’importo delle 
retribuzioni per il numero dei lavoratori che risultano obbligati al momento d’inizio 
dell’evento, salvo conguaglio di fine anno a seguito dell’effettivo svolgimento della prestazio-
ne lavorativa. 

CAPO III - LAVORO A TEMPO PARZIALE 

Come è già noto, il D. Lgs. n. 61 del 25 febbraio 2000, modificato dal D. Lgs. 26 
febbraio 2001 n. 100 contiene la normativa di riferimento per il rapporto di la-
voro a tempo parziale. 

Riportiamo di seguito il testo degli articoli del D. Lgs. n. 61/2000 aggiornati con 
le modifiche ed integrazioni che sono state introdotte. 
Le norme che hanno subito modifiche sono commentate con note in corsivo.  

Art. 46 - Norme di modifica al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, 
e successive modifiche e integrazioni 

Art. 1 - Definizioni 

1. Nel rapporto di lavoro subordinato l'assunzione può avvenire a tempo pieno 
o a tempo parziale.  
2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende: 
a) per "tempo pieno" l’orario normale di lavoro di cui all’articolo 3, comma 1, 
del D. Lgs. 8 aprile 2003 n. 66, o l'eventuale minor orario normale fissato dai 
contratti collettivi applicati (è stato semplicemente aggiornato il riferimento al 
nuovo D. Lgs. sull’orario di lavoro, senza apportare altre modifiche);
b) per "tempo parziale" l'orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui 
sia tenuto un lavoratore, che risulti comunque inferiore a quello indicato nella 
lettera a); 
c) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale" quello in cui la 
riduzione di orario rispetto al tempo pieno è prevista in relazione all'orario nor-
male giornaliero di lavoro; 
d) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale" quello in relazione 
al quale risulti previsto che l'attività lavorativa sia svolta a tempo pieno, ma li-
mitatamente a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o del-
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l'anno; 
d bis) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo misto quello che si svolge 
secondo una combinazione delle due modalità indicate nelle lettere c) e d); 
e) per "lavoro supplementare" quello corrispondente alle prestazioni lavorative 
svolte oltre l'orario di lavoro concordato fra le parti ai sensi dell'articolo 2, 
comma 2, ed entro il limite del tempo pieno.  
3. I contratti collettivi nazionali o territoriali, stipulati da associazioni dei datori 
e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali 
di cui all’articolo 19 della Legge 20 maggio 1970 n. 300, e successive modifica-
zioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie possono determinare con-
dizioni e modalità della prestazione lavorativa del rapporto di lavoro di cui al 
comma 2. (il testo precedente prevedeva l’obbligo dell’assistenza alla RSA od alle 
RSU dei sindacati stipulanti il contratto collettivo nazionale, obbligo oggi soppres-
so: le RSA o le RSU possono ora stipulare accordi senza tale assistenza). I con-
tratti collettivi nazionali possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli 
professionali modalità particolari di attuazione delle discipline rimesse alla con-
trattazione collettiva ai sensi del presente decreto. 
4. Le assunzioni a termine, di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2001, 368, e 
successive modificazioni, di cui all’articolo 8 della Legge 23 luglio 1991, n. 223, 
e di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono es-
sere effettuate anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3; 
(oltre all’aggiornamento del riferimento alla nuova Legge n 368/2001, è stata in-
trodotta la possibilità di stipulare contratti a tempo parziale anche per le assun-
zioni a termine dalle liste di mobilità, art. 8 Legge n. 223/1991, nonché per le as-
sunzioni in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo per maternità e pa-
ternità, art. 4 D. Lgs. n. 151/2001).

Art. 3 - Modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale. Lavoro supple-
mentare, lavoro straordinario. Clausole elastiche. 

1. Nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a tempo de-
terminato ai sensi dell’articolo 1 del D. Lgs. 9 ottobre 2001 n. 368, il datore di 
lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari ri-
spetto a quelle concordate con il lavoratore ai sensi dell’articolo 2, comma 2, nel 
rispetto di quanto previsto dai commi 2, 3 e 4;  
(Contrariamente a quanto prima previsto, le ore di lavoro supplementare possono 
essere prestate dai lavoratori a tempo determinato senza i limiti della precedente 
norma che lo ammetteva solo per i casi di sostituzione; il nuovo art. 3 sembra non 
comprendere anche i casi di assunzione a tempo determinato dalle liste di mobili-
tà, ai sensi dell’art. 8 della Legge n. 223/1991, e quelle, sempre a tempo deter-
minato, effettuate in sostituzione di lavoratori o lavoratrici assenti per congedo di 
maternità o paternità ai sensi della Legge n. 151/2001: l’esclusione ci sembra il-
logica e immotivata, restiamo quindi in attesa di chiarimenti ministeriali. E’ stata 
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eliminata la norma che prevedeva una limitazione al lavoro supplementare, in at-
tesa della definizione della questione da parte dei contratti collettivi). 
2. I contratti collettivi stipulati dai soggetti indicati nell’articolo 1, comma 3, 
stabiliscono il numero massimo delle ore di lavoro supplementare effettuabili e 
le relative causali in relazione alle quali si consente di richiedere ad un lavora-
tore a tempo parziale lo svolgimento di lavoro supplementare, nonché le conse-
guenze del superamento delle ore di lavoro supplementare consentite dai con-
tratti collettivi stessi. 
Le prestazioni di lavoro supplementare possono essere richieste secondo le previ-
sioni dei contratti collettivi che stabiliscono il numero massimo, causali e conse-
guenze nel caso di superamento del limite consentito. 
E’ stata eliminata la definizione, attraverso i contratti collettivi, del limite del nu-
mero massimo delle ore effettuabili nella singola giornata lavorativa. 
I contratti collettivi potranno anche stabilire le conseguenze del superamento delle 
ore di lavoro supplementare consentite dai contratti stessi. 
3. L’effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede il consenso 
del lavoratore interessato ove non prevista e regolamentata dal contratto collet-
tivo. Il rifiuto da parte del lavoratore non può integrare in nessun caso gli e-
stremi del giustificato motivo di licenziamento. 
Il consenso del lavoratore è necessario solo se l’effettuazione del lavoro supple-
mentare non sia prevista e regolamentata dal contratto collettivo, mentre il sosti-
tuito comma terzo lo richiedeva in ogni caso. Per il lavoro straordinario, effettuabi-
le con il part time verticale ed in quello di tipo misto, si applicano le regole previ-
ste per i lavoratori a tempo pieno. 
Il rifiuto del lavoratore può costituire “infrazione disciplinare”. Infatti il nuovo 
comma ha eliminato tale limite, mentre ha confermato l’impossibilità del licenzia-
mento per giustificato motivo. 
4. I contratti collettivi di cui al comma 2 possono prevedere una percentuale di 
maggiorazione sull'importo della retribuzione oraria globale di fatto, dovuta in 
relazione al lavoro supplementare. In alternativa a quanto previsto in proposito 
dall'articolo 4, comma 2, lettera a), i contratti collettivi di cui al comma 2 pos-
sono anche stabilire che l'incidenza della retribuzione delle ore supplementari 
sugli istituti retributivi indiretti e differiti sia determinata convenzionalmente 
mediante l'applicazione di una maggiorazione forfettaria sulla retribuzione do-
vuta per la singola ora di lavoro supplementare. 
5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo de-
terminato, è consentito lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie. A 
tali prestazioni si applica la disciplina legale e contrattuale vigente ed eventuali 
successive modifiche ed integrazioni in materia di lavoro straordinario nei rap-
porti a tempo pieno;  
I lavoratori titolari di un rapporto a tempo parziale verticale o misto possono svol-
gere lavoro straordinario. La norma precedente non menzionava il part time di ti-
po misto ai fine del lavoro straordinario. E’ stata eliminata la norma che prevede-
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va una maggiorazione in attesa della definizione del trattamento economico da 
parte dei contratti collettivi. 
E’ stato abrogato il sesto comma dell’articolo 3, che di seguito riportiamo: 
6. Le ore di lavoro supplementare di fatto svolte in misura eccedente quella con-
sentita ai sensi del comma 2 comportano l'applicazione di una maggiorazione sul-
l'importo della retribuzione oraria globale di fatto per esse dovuta la cui misura 
viene stabilita dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3. In assenza di 
previsione del contratto collettivo, si applica la maggiorazione del 50 per cento. I 
medesimi contratti collettivi possono altresì stabilire criteri e modalità per assicu-
rare al lavoratore a tempo parziale, su richiesta del medesimo, il consolidamento 
nel proprio orario di lavoro, in tutto od in parte, del lavoro supplementare svolto in 
via non meramente occasionale.” 
Il comma abrogato è stato sostituito dal nuovo secondo comma che prevede che i 
contratti collettivi possano stabilire le conseguenze del superamento delle ore di 
lavoro supplementare consentite dai contratti collettivi stessi 
7. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 2, comma 2, le parti del con-
tratto di lavoro a tempo parziale possono, nel rispetto di quanto previsto dal 
presente comma e dai commi 8 e 9, concordare clausole flessibili relative alla 
variazione della collocazione temporale della prestazione stessa. Nei rapporti di 
lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto possono essere stabilite anche 
clausole elastiche relative alla variazione in aumento della durata della presta-
zione lavorativa. I contratti collettivi, stipulati dai soggetti indicati nell’articolo 
1, comma 3, stabiliscono:  
1) condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può modificare 

la collocazione temporale della prestazione lavorativa;  
2) condizioni e modalità in relazioni alle quali il datore di lavoro può variare in 

aumento la durata della prestazione lavorativa;  
3) i limiti massimi di variabilità in aumento della durata della prestazione lavo-

rativa; 
Datore di lavoro e lavoratore possono concordare clausole flessibili relative alla 
variazione della collocazione temporale della prestazione sia nel caso di part time 
verticale che orizzontale. Il nuovo comma 2-ter dell’art. 8 del D. Lgs. n. 61/2000, 
prevede che tale pattuizione possa avvenire tra datore di lavoro e lavoratore in 
assenza di contratti collettivi, altrimenti si dovranno seguire le disposizioni di det-
ti contratti. 
Il nuovo comma prevede la possibilità di aumentare la durata della prestazione 
lavorativa, rispetto a quella concordata nel caso di rapporto di lavoro a tempo 
parziale verticale o misto. Riteniamo che si riferisca, nel caso di rapporto di tipo 
misto del solo periodo in cui il lavoratore abbia un part time verticale. Rimangono 
esclusi dalla possibilità di variare in aumento la durata della prestazione lavora-
tiva i part time di tipo orizzontale. Le condizioni e le modalità della variazione in 
aumento sono definiti dai contratti collettivi. 
8. L’esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la 
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durata della prestazione lavorativa, nonché di modificare la collocazione tempo-
rale della stessa comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso, fatte 
salve le intese tra le parti, di almeno due giorni lavorativi, nonché il diritto a 
specifiche compensazioni, nella misura ovvero nelle forme fissate dai contratti 
collettivi di cui all’articolo 1, comma 3; 
E’ stato ridotto ad un minimo di due giorni lavorativi il preavviso previsto 
dall’abrogato comma 8 ed è stato soppressa la precisazione sulla possibilità, per i 
contratti collettivi, di prevedere maggiorazioni retributive. Si è reso possibile che le 
parti deroghino, in aumento od in diminuzione, a tale preavviso. E’ stato anche e-
liminato il diritto alla maggiorazione che i contratti collettivi avrebbero dovuto de-
finire nel caso di clausola elastica. Sono state, invece, previste “specifiche com-
pensazioni” che dovranno essere fissate dai contratti collettivi.  
9. La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai 
sensi del comma 7 richiede il consenso del lavoratore formalizzato attraverso 
uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro, reso, su ri-
chiesta del lavoratore, con l'assistenza di un componente della rappresentanza 
sindacale aziendale indicato dal lavoratore medesimo. L’eventuale rifiuto del la-
voratore non integra gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 
E’ stata introdotta la possibilità, per il lavoratore, di farsi assistere da un compo-
nente della rappresentanza sindacale aziendale. E’ stato soppresso l’obbligo di 
fare espressa menzione, nel patto contenente la clausola elastica, della data di 
stipulazione, della possibilità di denuncia da parte del lavoratore, delle modalità 
di esercizio della stessa. E’ stato introdotto il principio in base al quale un even-
tuale rifiuto di stipulare il patto non integra gli estremi per un licenziamento per 
giustificato motivo. 
10. L’inserzione nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole flessibili o 
elastiche ai sensi del comma 7 è possibile anche nelle ipotesi di contratto di la-
voro a termine. 
E’ stato soppresso il diritto del lavoratore a denunciare il patto contenente la 
clausola di flessibilità, previsto dal precedente comma dieci ed è stata introdotta 
la possibilità di stipulare patti con clausole elastiche anche per i contratti di lavo-
ro a termine. 
11. I centri per l'impiego e i soggetti autorizzati all'attività di mediazione fra 
domanda ed offerta di lavoro, di cui rispettivamente agli articoli 4 e 10 del D. 
Lgs. 23 dicembre 1997 n. 469, sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad 
offerte di lavoro a tempo parziale, puntuale informazione della disciplina previ-
sta dai commi 3, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, preventivamente alla stipulazione del 
contratto di lavoro. Per i soggetti di cui all'articolo 10 del D. Lgs. 23 dicembre 
1997 n. 469, la mancata fornitura di detta informazione costituisce comporta-
mento valutabile ai fini dell'applicazione della norma di cui al comma 12, lettera 
b), del medesimo articolo 10. 
Sono stati soppressi i commi 11, 12, 13 e 15. 
Il comma 11 prevedeva che il rifiuto del lavoratore di stipulare un patto con clau-
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sola elastica e l’esercizio del diritto di ripensamento non potevano essere motivo 
di licenziamento. Come abbiamo visto, rimane l’illicenziabilità del lavoratore che 
si rifiuti di stipulare il patto suddetto (art. 9, terzo comma), mentre il diritto di ri-
pensamento è stato soppresso. 
Il comma 12 riguardava la precedente normativa sulle clausole elastiche. 
Il comma 13 limitava l’ammissibilità delle prestazioni di lavoro straordinario e 
supplementare ai part time a tempo indeterminato ed ai contratti a termine, in so-
stituzione di lavoratore assente di cui alla lettera b) del primo comma dell’art. 1 
dell’abrogata legge 230/1962. Tali prestazioni possono, adesso, essere effettuate 
da tutte le fattispecie di contratto a tempo determinato, oltre che, naturalmente, 
nel contratto a tempo indeterminato. 
Il comma 15 prevedeva una norma di carattere transitorio.

Art. 5 - Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale 

1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo 
pieno in rapporto a tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo par-
ziale in rapporto a tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di licenzia-
mento. Su accordo delle parti risultante da atto scritto, convalidato dalla dire-
zione provinciale del lavoro competente per territorio, è ammessa la trasforma-
zione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale. Al rap-
porto di lavoro a tempo parziale risultante dalla trasformazione si applica la di-
sciplina di cui al presente decreto legislativo.  
E’ stata soppressa la possibilità di redigere il contratto con l’assistenza della 
rappresentanza sindacale aziendale. Rimane, quindi, l’obbligo della convalida 
presso la Direzione provinciale del lavoro, adempimento necessario per la validità 
del contratto. 
2. Il contratto individuale può prevedere, in caso di assunzione di personale a 
tempo pieno, un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a tempo 
parziale in attività presso unità produttive site nello stesso ambito comunale, 
adibiti alle stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con ri-
guardo alle quali è prevista l'assunzione. 
E’ stato soppresso il diritto automatico di precedenza a favore del lavoratore a 
tempo parziale, nel caso di assunzioni di personale a tempo pieno. E’ stata intro-
dotta la possibilità che tale diritto venga inserito nel contratto individuale, con i 
limiti indicati nel comma 2. 
Il mancato rispetto del diritto di precedenza comporterà il risarcimento del danno 
al lavoratore in misura corrispondente alla differenza fra l'importo della retribu-
zione percepita e quella che gli sarebbe stata corrisposta a seguito del passaggio 
al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio (terzo comma dell’art. 
8.). 
3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è te-
nuto a darne tempestiva informazione al personale già dipendente con rapporto 



CONFAPI – Decreto Legislativo di attuazione della Legge 30/03 
Roma – Ottobre 2003 

Analisi

48

a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito comunale, 
anche mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali del-
l'impresa, ed a prendere in considerazione le eventuali domande di trasforma-
zione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. I contratti 
collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono provvedere ad individuare crite-
ri applicativi con riguardo a tale disposizione. 
E’ stato soppresso l’obbligo del datore di lavoro di motivare il rifiuto della richie-
sta del lavoratore. Il datore di lavoro deve, però, prendere in considerazione le 
eventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipenden-
ti a tempo pieno, senza tuttavia essere obbligato ad accettarle. Naturalmente, sa-
rà invece tenuto ad accettare la richiesta se questa risponderà ai criteri applicati-
vi che potranno essere contenuti nei contratti collettivi. 
4. Gli incentivi economici all’utilizzo del lavoro a tempo parziale, anche a tempo 
determinato, saranno definiti, compatibilmente con la disciplina comunitaria in 
materia di aiuti di Stato, nell’ambito della riforma del sistema degli incentivi 
all’occupazione. 
E’ stata rinviata la definizione di incentivi economici all’utilizzo del part time. 

Art. 6 - Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale. 

1. In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si 
renda necessario l'accertamento della consistenza dell'organico, i lavoratori a 
tempo parziale sono computati nel complesso del numero dei lavoratori dipen-
denti in proporzione all'orario svolto, rapportato al tempo pieno così come defi-
nito ai sensi dell'articolo 1; ai fini di cui sopra l'arrotondamento opera per le 
frazioni di orario eccedenti la somma degli orari individuati a tempo parziale 
corrispondente a unità intere di orario a tempo pieno. 
E’ stato soppresso il secondo comma che prevedeva che, ai soli fini dell'applicabi-
lità della disciplina di cui al titolo III della Legge 20 maggio 1970 n. 300 (attività 
sindacale), i lavoratori a tempo parziale si computassero come unità intere, quale 
che fosse la durata della loro prestazione lavorativa. Oggi trova, quindi, applica-
zione il principio generale indicato nel comma 1. 

Art. 7 - Applicabilità al settore agricolo 

L’articolo 7 sull’applicabilità nel settore agricolo è stato soppresso.

Art. 8 - Sanzioni 

1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta è richiesta a fini di 
prova. Qualora la scrittura risulti mancante, è ammessa la prova per testimoni 
nei limiti di cui all'articolo 2725 del codice civile. In difetto di prova in ordine al-
la stipulazione a tempo parziale del contratto di lavoro, su richiesta del lavora-



CONFAPI – Decreto Legislativo di attuazione della Legge 30/03 
Roma – Ottobre 2003 

Analisi

49

tore potrà essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a 
tempo pieno a partire dalla data in cui la mancanza della scrittura sia giudi-
zialmente accertata. Resta fermo il diritto alle retribuzioni dovute per le presta-
zioni effettivamente rese antecedentemente alla data suddetta.) 
2. L’eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indica-
zioni di cui all’articolo 2, comma 2, non comporta la nullità del contratto di la-
voro a tempo parziale. Qualora l’omissione riguardi la durata della prestazione 
lavorativa, su richiesta del lavoratore può essere dichiarata la sussistenza fra le 
parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data del relativo ac-
certamento giudiziale. Qualora invece l’omissione riguardi la sola collocazione 
temporale dell'orario, il giudice provvede a determinare le modalità temporali di 
svolgimento della prestazione lavorativa a tempo parziale con riferimento alle 
previsioni dei contratti collettivi di cui all’articolo 3, comma 7, o, in mancanza, 
con valutazione equitativa, tenendo conto in particolare delle responsabilità fa-
miliari del lavoratore interessato, della sua necessità di integrazione del reddito 
derivante dal rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attività 
lavorativa, nonché delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente 
la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in entrambi i casi diritto, 
in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emo-
lumento a titolo di risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equita-
tiva. Nel corso del successivo svolgimento del rapporto, è fatta salva la possibili-
tà di concordare per iscritto clausola elastiche o flessibili ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3. In luogo del ricorso all’autorità giudiziaria, le controversie di cui al 
presente comma ed al comma 1 possono essere risolte mediante le procedure di 
conciliazione ed eventualmente di arbitrato previste dai contratti collettivi na-
zionali di lavoro di cui all’articolo 1, comma 3. 
2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all’articolo 3, 
comma 7, senza il rispetto di quanto stabilito dall’articolo 3, commi 7, 8, 9 
comporta a favore del prestatore di lavoro il diritto, in aggiunta alla retribuzione 
dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento 
del danno.  
Il comma introdotto ex novo, prevede che la violazione delle norme ivi citate de-
termini il diritto del lavoratore ad un ulteriore emolumento, quale risarcimento del 
danno che tuttavia la norma non quantifica. Il suo ammontare potrà essere de-
terminato dal giudice. 
2-ter. In assenza di contratti collettivi datore di lavoro e prestatore di lavoro 
possono concordare direttamente l’adozione di clausole elastiche o flessibili ai 
sensi delle disposizioni che precedono. 
Il comma è stato introdotto ex novo e prevede che qualora i contratti collettivi non 
dispongano nulla al riguardo, sono possibili patti individuali che adottino clausole 
elastiche o flessibili. 
3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del diritto di precedenza di 
cui all'articolo 5, comma 2, il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno in 
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misura corrispondente alla differenza fra l'importo della retribuzione percepita e 
quella che gli sarebbe stata corrisposta a seguito del passaggio al tempo pieno 
nei sei mesi successivi a detto passaggio. 
4. La mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro, di cui all'ar-
ticolo 2, comma 1, secondo periodo, comporta l'applicazione di una sanzione 
amministrativa di lire trentamila per ciascun lavoratore interessato ed ogni 
giorno di ritardo. I corrispondenti importi sono versati a favore della gestione 
contro la disoccupazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).  

Art. 12 bis 

1. I lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridotta 
capacità lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, 
accertata da una commissione medica istituita presso l’azienda unità sanitaria 
locale territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rappor-
to di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale. Il 
rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere trasformato nuovamente in rap-
porto di lavoro a tempo pieno a richiesta del lavoratore. Restano in ogni caso 
salve disposizioni più favorevoli per il prestatore di lavoro. 
L’articolo 12 bis è stato introdotto dal D. Lgs. in commento e prevede norme di 
particolare tutela per i lavoratori affetti da patologie oncologiche. 

Sintesi dell’istituto 

CAPO III - LAVORO A TEMPO PARZIALE (ART. 46) ( MODIFICHE) 
E’ stato adeguata la definizione di “tempo pieno” alle nuove disposizioni legislative, ed è sta-
ta estesa la possibilità di applicazione alle assunzioni a termine dalla mobilità ed in sostitu-
zione di lavoratori assenti per congedo per maternità  
E’ stato abolito l’obbligo di presenza delle associazioni sindacali territoriali in caso di accor-
do aziendale di regolamentazione del part-time. 
Nel part-time orizzontale il datore di lavoro ha la facoltà di chiedere prestazioni supplemen-
tari. I contratti collettivi stabiliscono il numero massimo delle ore di lavoro supplementari, 
le causali e le conseguenze del superamento. L’effettuazione del lavoro supplementare ri-
chiede il consenso del lavoratore se non prevista dalla contrattazione. Il rifiuto non costitui-
sce giustificato motivo di licenziamento. Nel part-time verticale e misto lo straordinario è re-
golato come per i lavoratori a tempo pieno. 
E’ abrogato il diritto di “consolidamento” e della maggiorazione al 50 % in caso di mancata 
previsione contrattuale di maggiorazione sul lavoro supplementare. 
La clausola elastica viene “sdoppiata” e così modificata. Le parti possono stabilire clausole 
flessibili relative alla variazione della collocazione temporale della prestazione stessa. Nel 
part-time verticale o misto possono anche essere stabilite clausole elastiche relative alla va-
riazione in aumento della durata della prestazione lavorativa. I contratti collettivi stabilisco-
no le condizioni e le modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può variare in aumen-
to la durata della prestazione, la collocazione temporale, ed i limiti massimi di variabilità in 
aumento. L’esercizio da parte del datore di lavoro di tale diritto comporta un preavviso, fatte 
salve diverse intese tra le parti, di 2 giorni lavorativi e di specifiche compensazioni. La di-
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sponibilità alla variazione richiede uno specifico patto scritto, redatto, su richiesta del lavo-
ratore, con l’assistenza di un componente della R.S.U. da questi indicato. Il rifiuto del lavo-
ratore non costituisce giustificato motivo di licenziamento. Le clausole elastiche sono am-
messe anche in caso di contratto a termine. E’ soppresso il diritto di ripensamento. 

La trasformazione del contratto da tempo pieno a tempo parziale richiede sempre la convali-
da della Direzione Provinciale del Lavoro. Non è più prevista la possibilità di assistenza della 
R.S.U.. Il diritto di precedenza da part-time a tempo pieno in caso di assunzione può essere 
esercitato solo se stabilito nella lettera di assunzione. 
I lavoratori assunti a part-time non sono più calcolati come unità intera ai fini dello Statuto 
dei Lavoratori. 
I lavoratori affetti da patologie oncologiche per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, 
accertata da una apposita commissione medica presso l’ASL, hanno diritto alla trasforma-
zione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale. Su richiesta del lavoratore il rapporto 
deve riessere trasformato a tempo pieno. 

TITOLO VI - APPRENDISTATO E CONTRATTO DI INSERIMENTO 

E’ importante evidenziare, prima di procedere al commento delle norme 
sull’apprendistato, che le nuove disposizioni saranno applicabili solo dopo 
l’avvenuta regolamentazione degli assetti formativi da parte delle regioni. 
Pertanto rimane, per ora, in vigore l’attuale normativa. 

Disposizioni comuni 

Si riportano di seguito le nuove disposizioni comuni alle tre diverse tipologie di 
apprendistato: 
Vengono confermate tutte le previsioni inerenti all’incentivazione 
all’apprendistato, che continuano a sostanziarsi attraverso le agevolazioni con-
tributive. 
La categoria di inquadramento del lavoratore non potrà essere inferiore per più 
di due livelli, alla categoria spettante ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni 
corrispondenti.
Nessuna novità in materia di limiti numerici, viene ribadito il rapporto uno a 
uno tra apprendisti e lavoratori almeno qualificati, con la possibilità comunque 
di stipulare in ogni caso un numero di rapporti di apprendistato non inferiore a 
tre. 
Sarà operativa, dopo l’entrata in vigore del decreto, la previsione contenuta al 
comma 1, lettera b) dell’art. 85, che abroga l’obbligo in capo al datore di lavoro 
di richiedere all’Ispettorato del Lavoro l’autorizzazione alla assunzione di ap-
prendisti. 
I lavoratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei 
limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l’applicazione di partico-
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lari normative e istituti.  

CAPO I - APPRENDISTATO 

Art. 47 - Definizione, tipologie e limiti quantitativi 

Il D. Lgs. in commento individua tre diverse tipologie di apprendistato: 
- per espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione; 
- di tipo professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione attra-

verso una formazione sul lavoro e un approfondimento tecnico professionale; 
- per l’acquisizione di un diploma o percorsi di alta formazione. 
Il numero complessivo degli apprendisti non può superare il 100 per cento delle 
maestranze specializzate e qualificate in servizio. 
Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o 
specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, può assumere 
apprendisti in numero non superiore a tre. 
Per le imprese artigiane trovano ancora applicazione le disposizioni di cui 
all’articolo 4 della Legge 8 agosto 1985 n. 443. 
I limiti numerici non hanno, quindi, subito variazioni. 
La vigente normativa in materia di apprendistato continua a trovare applicazio-
ne, in attesa della regolamentazione del contratto di apprendistato che dovrà 
recepire quanto previsto nel D. Lgs.. 

Art. 48 - Apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione 
e formazione 

Tra le caratteristiche e i requisiti della prima tipologia di apprendistato - quello 
professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione attraverso una 
formazione sul lavoro e un approfondimento tecnico professionale -, si nota che 
con questo contratto possono essere assunti soltanto i giovani che abbiano già 
compiuto i 15 anni di età. 
A questo proposito va segnalato che, con l’entrata in vigore della legge 
28/3/2003 n. 53, il contratto di apprendistato, regolato dal presente articolo, 
potrebbe diventare l’unica forma di lavoro possibile tra i 15 e i 18 anni.  
Ulteriore novità consiste nella possibilità di utilizzare questa forma di apprendi-
stato in tutti i settori di attività, purché sia finalizzata al conseguimento di una 
qualifica professionale e purché non abbia durata superiore ai 3 anni. 

Durata del contratto 

Dovrà essere definita in funzione della qualifica da conseguire, del titolo di stu-
dio, dei crediti professionali e formativi acquisiti, nonché del bilancio delle com-
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petenze realizzato dai servizi pubblici per l’impiego o dai soggetti privati accredi-
tati. 

Forma del contratto 

Il Legislatore ha stabilito che dovrà essere in forma scritta e dovrà contenere, 
necessariamente, l’indicazione della prestazione lavorativa oggetto 
dell’apprendistato e del piano formativo individuale, nonché l’individuazione 
della qualifica che potrà essere acquisita dall’apprendista al termine del rappor-
to di lavoro sulla base degli esisti della formazione aziendale ed extra aziendale. 

Cottimo 

E’ vietato stabilire il compenso dell’apprendista secondo tariffe di cottimo. 

Recesso 

Il datore di lavoro può recedere dal contratto al termine del periodo di appren-
distato ai sensi di quanto disposto dall’art. 2118 del cod.civ (riconoscimento del 
preavviso contrattuale) o, prima del termine, solo per giusta causa o giustificato 
motivo. 
Si sottolinea l’introduzione della possibilità di risolvere il rapporto di apprendi-
stato per giustificato motivo, non prevista dalla precedente normativa. 
La regolamentazione del contratto di apprendistato per l’espletamento del dirit-
to-dovere di istruzione e formazione sarà rimessa alle regioni e alle province au-
tonome, d’intesa con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e il Ministe-
ro dell’istruzione, sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
La regolamentazione dovrà rispettare i seguenti criteri e principi direttivi: 
- la definizione della qualifica professionale che avverrà ai sensi della Legge n. 

53/2003; 
- la previsione di un monte ore di formazione (sia interna, sia esterna 

all’azienda) che dovrà essere congruo al raggiungimento della qualifica pro-
fessionale. Si sottolinea l’importanza del riconoscimento e del conseguente 
obbligo delle Regioni di considerare ai fini del monte ore formativo la forma-
zione svolta dal lavoratore all’interno dell’azienda. Tale monte ore sarà defini-
to secondo standard minimi formativi stabiliti ai sensi della Legge n. 
53/2003; 

- il rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale 
o aziendale, da associazioni dei datori e prestatori di lavoro per la determina-
zione delle modalità di erogazione della formazione aziendale; 

- la presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate; 
ciò è a garanzia dell’effettività della formazione fornita all’apprendista. 
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E’ stato introdotto il cosiddetto "libretto formativo” del lavoratore, in cui verran-
no registrate le competenze acquisite durante la formazione in apprendistato, la 
formazione in contratto d’inserimento, la formazione specialistica e quella con-
tinua svolta durante l’arco della vita lavorativa. 

Art. 49 - Apprendistato professionalizzante 

L’apprendistato professionalizzante prescinde dalla necessità di completare la 
scuola dell’obbligo o di conseguire il diploma o alte professionalità. 
Questo tipo di contratto di apprendistato può essere stipulato con qualunque 
giovane che intenda inserirsi in modo definitivo nel lavoro e voglia conseguire 
una specifica qualificazione professionale. 
La possibilità di stipulare contratti di apprendistato professionalizzante è con-
sentita a tutti i datori di lavoro. 
La sola limitazione di tipo soggettivo prevista è quella relativa all’età che non 
può essere inferiore a 18 anni ne superiore a 29 anni, fatta eccezione per i sog-
getti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi della Legge 
n. 53/2003 per i quali l’assunzione può avvenire a partire dal diciassettesimo 
anno di età.  
Il contratto va obbligatoriamente redatto per iscritto tra le parti e deve contene-
re i seguenti elementi:  
- indicazione della prestazione oggetto del contratto;  
- piano formativo individuale;  
- qualifica da acquisire al termine del rapporto di lavoro sulla base degli esiti 

della formazione aziendale ed extra aziendale. 
Il contratto può avere durata massima di sei anni (compresi i periodi di appren-
distato svolti nell’ambito della prima tipologia). Spetta, però, ai contratti collet-
tivi stabilire la durata effettiva secondo la professionalità da conseguire. La du-
rata minima del contratto è di due anni. 
Gli aspetti formativi verranno regolamentati da Regioni e Province autonome. 
Il Legislatore fissa alcuni criteri generali tra cui il monte ore di formazione per 
l’acquisizione di competenze di base tecnico-professionali, che non potrà essere 
inferiore a 120 ore annue, da effettuare non solo all’esterno dell’azienda, come 
previsto fino ad oggi, ma anche all’interno. 
Il datore di lavoro ha facoltà di recedere dal rapporto al termine del periodo di 
apprendistato rispettando i termini di preavviso. Giusta causa o giustificato 
motivo sono invece indispensabili per recedere dal rapporto prima che sia con-
cluso l’apprendistato. Si sottolinea l’introduzione della possibilità di risolvere il 
rapporto di apprendistato per giustificato motivo, non prevista dalla precedente 
normativa. 

Art. 50 - Apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di 
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alta formazione 

Questi contratti dovrebbero inserirsi nell’ambito della riforma Moratti disposta 
dalla legge delega 53/03 e più esattamente nella previsione di cui alla lettera G) 
dell’articolo 2, dove viene prevista, anche per il conseguimento del diploma, il 
percorso scuola - lavoro e l’apprendistato. Forse è per questa ragione che, dal 
punto di vista normativo, quasi nulla viene definito salvo l’età minima (18 anni) 
e massima (29 anni) per l’instaurazione dei rapporti.  
Durata e contenuti formativi saranno definiti dalle Regioni in accordo con le 
Università, le associazioni dei datori di lavoro e le altre strutture formative. 

Art. 51 - Crediti formativi 

La qualifica professionale conseguita attraverso il contratto di apprendistato co-
stituisce credito formativo per il proseguimento nei percorsi di istruzione e di i-
struzione e formazione professionale.  
Entro dodici mesi saranno definite le modalità di riconoscimento dei crediti.  

Art. 52 - Repertorio delle professioni 

Per armonizzare le diverse qualifiche professionali è istituito presso il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali il repertorio delle professioni predisposto da 
un apposito organismo tecnico di cui fanno parte il Ministero dell’istruzione, 
della università e della ricerca, le associazioni dei datori e prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, e i rappresentanti 
della conferenza Stato-Regioni.  

Art. 53 - Incentivi economici e normativi e disposizioni previdenziali 

La categoria di inquadramento non potrà essere inferiore per più di due livelli 
alla categoria spettante al dipendente qualificato in base al CCNL. 
Fatte salve le specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, gli apprendi-
sti sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti col-
lettivi per l’applicazione di particolari normative ed istituti. 
In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, restano fer-
mi gli attuali sistemi di incentivazione economica la cui erogazione sarà tuttavia 
soggetta alla effettiva verifica della formazione svolta.  
Se non viene effettuata la formazione è prevista una sanzione per il datore di la-
voro nella misura del doppio della quota dei contributi agevolati.  
Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale prevista dalla Legge 19 
gennaio 1955 n. 25, e successive modificazioni e integrazioni.
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Sintesi dell’istituto 

CAPO I - APPRENDISTATO (ARTT. 47-53) 
Tre tipologie di contratto: 
1. Per l’espletamento del diritto dovere di istruzione e formazione 
2. Professionalmente, per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul 

lavoro ed un apprendimento tecnico-professionale 
3. Per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di formazione 

Il numero complessivo degli apprendisti non può superare il 100 % delle maestranze qualifi-
cate e specializzate. E’ sempre ammessa l’assunzione di 3 apprendisti. 
In attesa della regolamentazione continua ad applicarsi la vigente normativa. 

1. APPRENDISTATO PER L’ESPLETAMENTO DEL DIRITTO-DOVERE DI ISTRUZIONE E 
FORMAZIONE 

- Valido per tutti i settori di attività, con età minima di almeno 15 anni compiuti, e durata 
non superiore ai 3 anni, è finalizzato al conseguimento di una qualifica professionale. 

- La durata è comunque determinata in considerazione della qualifica da conseguire, del titolo 
di studio, dei crediti professionali e formativi acquisiti e del bilancio delle competenze realiz-
zate dai servizi pubblici per l’impiego o dai soggetti privati accreditati. 

- E’ disciplinato in base ai seguenti principi: 
a) Forma scritta, contenente : 

L’indicazione della prestazione lavorativa 
Il piano formativo individuale 
La qualifica da conseguire 

b) Divieto di applicare tariffe di cottimo 
c) Possibilità per il datore di lavoro di recedere dal contratto al termine dandone regolare 

preavviso (art. 2118 cod.civ) 
d) Divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto (in corso di svolgimento) in assen-

za di una giusta causa o di un giustificato motivo 
Le Regioni e le Province autonome ne regolano i profili formativi secondo i seguenti criteri e 
principi : 
- Definizione della qualifica professionale come previsto dalla Legge di riforma del sistema 

scolastico (53/2003) 
- Previsione di un monte ore di formazione esterna ed interna alla azienda 
- Rinvio ai contratti collettivi di qualsiasi livello per le modalità di erogazione della forma-

zione 
- Riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti nel percorso formativo della qualifica 

professionale ai fini contrattuali 
- Registrazione nel libretto formativo della formazione effettuata 
- Presenza di un tutore aziendale con formazione e competenza adeguate 

2. APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE  
Per tutti i settori, per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul 
lavoro e la acquisizione di competenze di base, trasversali e tecnico professionali, per lavora-
tori di età compresa tra i 18 e i 29 anni (17 anni per coloro i quali sono in possesso di una 
qualifica professionale). 
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I contratti collettivi stabiliscono la durata che non può comunque essere inferiore ai 2 anni e 
superiore ai 6. 
E’ disciplinato in base ai seguenti principi 
a) Forma scritta contenente: 

L’indicazione della prestazione lavorativa 
Del piano formativo individuale 
La qualifica da conseguire 

b) Divieto di applicare tariffe di cottimo 
c) Possibilità per il datore di lavoro di recedere dal contratto al termine dandone regolare 

preavviso (2118 cod.civ) 
d) Possibilità di sommare i periodi di apprendistato effettuati nelle 3 tipologie purché non 

superino i 6 anni 
e) Divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto (in corso di svolgimento) in assen-

za di giusta causa o giustificato motivo 
Le Regioni e le Province autonome ne regolano i profili formativi secondo i seguenti criteri e 
principi: 
- Previsione di almeno 120 ore annue di formazione esterna o interna per l’acquisizione di 

competenze di base o professionali  
- Rinvio ai contratti collettivi di qualsiasi livello per le modalità di erogazione della forma-

zione (interna ed esterna) anche in relazione alla capacità formativa rispetto a quella e-
sterna  

- Riconoscimento sulla base dei risultati formativi conseguiti della qualifica professionale 
- Registrazione nel libretto formativo della formazione effettuata 
- Presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate 

3. APPRENDISTATO PER L’ACQUISIZIONE DI UN DIPLOMA O PER PERCORSI DI ALTA 
FORMAZIONE 
Valido per tutti i settori di attività, per soggetti di età compresa tra i 18 ed i 29 anni (17 anni 
se in possesso di una qualifica professionale) è finalizzato al conseguimento di titoli di stu-
dio secondario, universitario e dell’alta formazione e per la specializzazione tecnica superio-
re. 
La regolamentazione e la durata per l’acquisizione di un diploma o di alta specializzazione è 
rimessa alle Regioni. 
La qualifica professionale conseguita attraverso l’apprendistato costituisce credito formativo 
per il proseguimento nei percorsi di istruzione e di istruzione e formazione professionale se-
condo le modalità definite dal Ministero del Lavoro e dell’Istruzione. 
E’ istituito presso il Ministero del Lavoro il repertorio delle professioni, allo scopo di organiz-
zare le diverse qualifiche professionali. 

INCENTIVI ECONOMICI E NORMATIVI E DISPOSIZIONI PREVIDENZIALI 
La categoria di inquadramento non potrà essere inferiore per più di due livelli alla categoria 
spettante al dipendente qualificato in base al CCNL. 
Sono esclusi dal computo dei limiti numerici salvo diverse previsioni legali o contrattuali 
In attesa della riforma, rimangono in vigore le norme sugli sgravi contributivi, la cui eroga-
zione è tuttavia soggetta alla effettiva verifica della formazione svolta. In caso di inadempi-
mento per esclusiva colpa del datore di lavoro, questo dovrà restituire la quota di contributi 
agevolati, maggiorati del 100 %. 
La disciplina previdenziale ed assistenziale rimane quella in vigore (L. 25/1959). 
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CAPO II - CONTRATTO DI INSERIMENTO 

E’ stata istituita una nuova tipologia contrattuale, il contratto di inserimento, 
che sostituisce, abrogandola, tutta la disciplina dei contratti di formazione e la-
voro.
Pertanto, non sarà più possibile stipulare contratti di formazione e lavoro dalla 
data entrata in vigore della nuova normativa. 

Art. 54 - Definizione e campo di applicazione 

Il “contratto di inserimento” è un contratto diretto a realizzare, attraverso un 
progetto individuale di adattamento delle competenze del lavoratore al contesto 
aziendale, l’inserimento mirato del lavoratore in azienda.  
Possono essere assunti con il contratto di inserimento: 
- i soggetti di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni; 
- i disoccupati di lunga durata da ventinove a trentadue anni (ai sensi dell’art. 

1, lettera d) del D. Lgs. 297/2002 sono disoccupati di lunga durata, in tale 
fascia di età, coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un'at-
tività di lavoro autonomo, siano alla ricerca di una nuova occupazione da più 
di dodici mesi); 

- lavoratori con più di cinquant'anni d'età che siano privi di un posto di lavo-
ro;

- lavoratori che desiderino riprendere un'attività lavorativa e che non abbiano 
lavorato per almeno due anni; 

- donne di qualsiasi età residenti in un'area geografica in cui il tasso di occu-
pazione femminile, determinato dal Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sia inferiore alme-
no del 20% di quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile 
superi del 10% quello maschile; 

- persone riconosciute affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave 
handicap fisico, mentale o psichico. 

I soggetti che possono instaurare tale tipo di contratto sono: 
1) enti pubblici economici, imprese e loro consorzi; 
2) gruppi di imprese; 
3) associazioni professionali, socio-culturali, sportive; 
4) fondazioni; 
5) enti di ricerca, pubblici e privati; 
6) organizzazioni e associazioni di categoria. 



CONFAPI – Decreto Legislativo di attuazione della Legge 30/03 
Roma – Ottobre 2003 

Analisi

59

Qualora nei diciotto mesi precedenti la nuova assunzione non siano stati man-
tenuti in servizio almeno il 60% dei lavoratori con contratto di inserimento ve-
nuto a scadenza, non è possibile assumere altri lavoratori con lo stesso contrat-
to. 
Per il raggiungimento di tale percentuale non vanno computati: 
- i lavoratori che si siano dimessi, quelli licenziati per giusta causa e quelli 

che, al termine del rapporto di lavoro, abbiano rifiutato la proposta di rima-
nere in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato; 

- i contratti risolti nel corso o al termine del periodo di prova; 
- i contratti non trasformati in rapporti di lavoro a tempo indeterminato in mi-

sura pari a quattro contratti. 
Si considerano “mantenuti in servizio” i soggetti per i quali il rapporto di lavoro, 
nel corso del suo svolgimento sia stato trasformato in rapporto di lavoro a tem-
po indeterminato. 
Il limite percentuale non trova applicazione se, nei diciotto mesi precedenti 
l’assunzione con contratto di inserimento, sia venuto a scadenza un solo con-
tratto di inserimento. 

Art. 55 - Progetto individuale di inserimento 

L’assunzione con contratto di inserimento è condizionata: 
- alla definizione di un progetto individuale di inserimento accettato dal lavo-

ratore; 
- dalla garanzia dell’adeguamento delle competenze professionali del lavorato-

re al contesto lavorativo. 
Le modalità di definizione dei piani individuali di inserimento sono demandate 
ai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e 
anche ai contratti collettivi aziendali. 
Qualora entro cinque mesi dall’entrata in vigore del decreto in esame, cioè entro 
il 24 marzo 2004 non sia intervenuta una intesa al riguardo, il Ministro del la-
voro convoca le organizzazioni sindacali interessate dei datori di lavoro e dei la-
voratori e le assiste al fine di promuovere l’accordo. In caso di mancata stipula-
zione dell’accordo entro i quattro mesi successivi, cioè entro il 24 luglio 2004, il 
Ministro del lavoro individua in via provvisoria e con proprio decreto le modalità 
di definizione dei piani individuali di inserimento.  
La formazione effettuata nel corso del rapporto dovrà essere registrata nel “li-
bretto formativo”. 
In caso di gravi inadempienze nella realizzazione del piano, il datore di lavoro 
sarà tenuto a versare la quota dei contributi agevolati maggiorati del 100%, nei 
casi in cui tali agevolazioni spettino. 
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Art. 56 - Forma 

E’ obbligatoria la forma scritta, pena la nullità del contratto che sarà da consi-
derarsi a tempo indeterminato fin dall’origine. 
Nel contratto dovrà essere specificatamente indicato il progetto individuale. 

Art. 57 - Durata 

La durata non potrà essere inferiore a 9 mesi e non superiore a 18 mesi. 
Nel solo caso di assunzione di persone riconosciute affette, ai sensi della nor-
mativa vigente, da un grave handicap fisico, mentale o psichico il contratto po-
trà avere una durata fino a 36 mesi. 
Per il computo della durata massima del contratto di inserimento non si tiene 
conto:
- dei periodi dedicati allo svolgimento del servizio militare o di quello civile; 
- dei periodi di astensione per maternità. 
Il contratto di inserimento non è rinnovabile. 
Se in contratto di inserimento è stato stipulato per un periodo inferiore alla sua 
durata massima, esso potrà essere prorogato fino a tale durata. 

Art. 58 - Disciplina del rapporto di lavoro 

Ai contratti di inserimento si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni 
di cui al D. Lgs. 6 settembre 2001 n.368, in materia di contratti a termine. 
I contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali possono contenere dispo-
sizioni in deroga a quanto previsto dalla legge 368/2001. 
I contratti collettivi possono stabilire le percentuali massime di lavoratori as-
sunti con contratto di inserimento. 

Art. 59 - Incentivi economici e normativi 

Il lavoratore non potrà essere inquadrato in una categoria inferiore per più di 
due livelli rispetto alla categoria dei lavoratori addetti alle stesse mansioni o 
funzioni corrispondenti a quelle per le quali è preordinato il contratto di inseri-
mento. 
I lavoratori assunti con contratto di inserimento sono esclusi dal computo nu-
merico dei limiti per l’applicazione di particolari normative o istituiti contrattua-
li e di legge, salvo diversa previsione dei contratti collettivi. 
In attesa della revisione degli incentivi all’occupazione, gli incentivi previsti per i 
“vecchi” contratti di formazione e lavoro (la riduzione contributiva) trovano ap-
plicazione per tutti i lavoratori assumibili con contratto di inserimento, ad e-
sclusione dei soggetti di età compresa tra i diciotto ed i ventinove anni. 
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Sintesi dell’istituto 

CAPO II - CONTRATTO DI INSERIMENTO (EX CONTRATTI DI FORMAZIONE) (ARTT. 54-59) 
Contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante un progetto individuale delle competenze 
professionali del lavoratore ad un determinato contesto lavorativo, l’inserimento (o il reinse-
rimento) nel mondo del lavoro di : 
a) Soggetti di età compresa tra i 18 ed i 29 anni 
b) Disoccupati di lunga durata da 29 sino a 32 anni 
c) Disoccupati con più di 50 anni di età privi di un posto di lavoro 
d) Lavoratori che non abbiano lavorato per almeno due anni 
e) Donne residenti in particolari aree individuate a mezzo di apposito decreto  
f) Disabili 
Possono essere stipulati da tutti i soggetti economici e dalle associazioni 
Per poter assumere con contratto di inserimento devono essere stati mantenuti in servizio 
almeno il 60 % dei lavoratori il cui contratto di inserimento sia venuto a scadere nei 18 mesi 
precedenti. A tal fine non si computano: 

Le dimissioni 
I licenziamenti per giusta causa 
Il rifiuto, al termine del contratto, della proposta di rimanere in servizio con contratto a 
tempo indeterminato 
La risoluzione in periodo di prova 
I contratti non trasformati a tempo indeterminato in misura pari a 4.  
Si considerano come mantenuti in servizio i contratti trasformati a tempo indeterminato 
nel corso del rapporto.  
Il limite percentuale non si applica qualora nei 18 mesi precedenti sia venuto a scadere 
un solo contratto. 

Per l’assunzione è necessario un progetto individuale di inserimento, come determinato dai 
contratti collettivi che devono prevedere entro 5 mesi dall’entrata in vigore del decreto in e-
same le modalità di definizione dei piani individuali di riferimento e le modalità di definizio-
ne e sperimentazione degli orientamenti. Decorsi i 5 mesi, il Ministero del Lavoro ha tempo 
4 mesi per tentare di “promuovere un accordo” in caso contrario provvede il Ministero. 
La formazione effettuata dovrà essere registrata nel libretto formativo 
In caso di gravi inadempienze il datore di lavoro è tenuto a versare la quota dei contributi 
agevolati maggiorati del 100 %. 
Pena la nullità e la conseguente trasformazione a tempo indeterminato il contratto deve es-
sere stipulato per iscritto e contenere il progetto individuale di inserimento. 
La durata è ricompresa tra i 9 ed i 18 mesi, Fanno eccezione i lavoratori disabili per i quali 
la durata massima è elevata a 36 mesi. Nel limite massimo di durata non si computano i 
periodi di svolgimento del servizio militare o di quello civile ed i periodi di astensione per 
maternità. 
Il contratto di inserimento non è rinnovabile tra le stesse parti, sono ammesse eventuali 
proroghe entro il limite massimo di durata. 
Salvo diverse previsioni contrattuali, si applica la normativa sui contratti a termine, per 
quanto compatibili. I contratti collettivi possono stabilire le % massime. 
Durante il contratto la categoria di inquadramento non può essere inferiore per più di due 
livelli a quella prevista per la mansione finale dal CCNL. Salvo diverse previsioni contrattua-
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li, sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti dal Leggi e contratti collettivi e gli 
incentivi economici non sono riconosciuti ai soggetti di cui alla precedente lettera a) (età 
compresa tra i 18 e 29 anni). 

Art. 60 - Tirocini estivi di orientamento 

La norma ha introdotto la possibilità di instaurare tirocini durante le vacanze 
estive per studenti, adolescenti o giovani, che abbiano fini orientativi e di adde-
stramento pratico. 
Anche a questo particolare tipo di tirocinio si applica quanto previsto dall’art. 
18 del D. Lgs. 24.6.1997 n. 196 e dal successivo D.M. 25.3.1998 n.142. 
Il tirocinio previsto dall’articolo in commento: 
- ha durata massima di tre mesi, durata massima prevista anche nel caso di 

pluralità di tirocini; 
- si svolge nel periodo compreso tra la fine dell’anno accademico e scolastico e 

l’inizio di quello successivo; 
- l’eventuale borsa lavoro erogata al favore del tirocinante non può superare i 

600 euro mensili; 
Non sono previsti limiti numerici all’utilizzo dei tirocini, salvo eventuali quelli 
che siano posti dalla contrattazione collettiva. 

Sintesi dell’istituto 

TIROCINI ESTIVI DI ORIENTAMENTO (ART. 60) 
Sono promossi durante le vacanze estive a favore di studenti con fini orientativi e di adde-
stramento pratico. Di durata non superiore a 3 mesi (anche con più tirocini), si svolgono nel 
periodo compreso tra la fine dell’anno accademico e scolastico e l’inizio di quello successivo. 
Eventuali borse di lavoro non possono superare l’importo massimo di 600 euro mensili. 
Non sono previsti limiti % di inserimento, se non stabiliti dai contratti collettivi. 
Rimangono in vigore le disposizioni previste dalla “Legge TREU” (art. 18 L. 196/1997) 
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TITOLO VII - TIPOLOGIE CONTRATTUALI A PROGETTO E OCCASIONALI 

CAPO I - LAVORO A PROGETTO E LAVORO OCCASIONALE 

Art. 61 - Definizione e campo di applicazione 

Il D. Lgs. ha rivisto i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, defi-
nendone una regolamentazione che tende a circoscriverne l’utilizzazione. 
Il lavoro a progetto è uno speciale rapporto di collaborazione coordinata e con-
tinuativa che deve essere ricondotto all’esecuzione di: 
1) uno o più progetti specifici; 
2) uno o più programmi di lavoro; 
3) fasi di programmi di lavoro. 
I progetti, programmi o fasi degli stessi, sono determinati dal committente e de-
vono essere gestiti in autonomia dal collaboratore: 
1) in funzione del risultato; 
2) nel rispetto del coordinamento con l’organizzazione del committente; 
3) indipendentemente dal tempo impiegato. 
Dai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa sopra descritti, sono 
escluse le prestazioni occasionali. 
Per prestazione occasionale si intende il rapporto che complessivamente abbia 
una durata non superiore a 30 giorni in un anno solare, con lo stesso commit-
tente. 
E’ ammesso quindi che il soggetto abbia rapporti con diversi committenti, pur-
ché per ciascun committente non si superino i 30 giorni. 
Qualora il rapporto rispetti tale durata, ma il compenso, complessivamente per-
cepito nell’anno solare, sia superiore a 5.000 euro, la prestazione non può esse-
re considerata occasionale e si ricade nella normativa sui rapporti di collabora-
zione coordinata e continuativa. 
Come noto, i compensi per le prestazioni occasionali formano reddito ai sensi 
dell’art. 81, lettera 1) del T.U.I.R. ed il sostituto di imposta continua ad applica-
re all’atto dell’erogazione la ritenuta fiscale del 20 %. 
Naturalmente, il pagamento del corrispettivo non esaurisce tutti gli obblighi fi-
scali del lavoratore che dovrà versare, sull’ammontare dei compensi ricevuti, 
l’integrazione dell’aliquota Irpef in sede di denuncia dei redditi. 
Il lavoro occasionale regolato dal capo I si distingue dal “lavoro occasionale ac-
cessorio” disciplinato dal capo II, articoli da 70 a 72 di cui tratteremo più avan-
ti. 
Non sono da intendersi lavoro a progetto od occasionale: 
1) le professioni intellettuali, che richiedono l’iscrizione in appositi albi profes-
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sionali esistenti alla data di entrata in vigore del D. Lgs. in esame 
(24.10.2003); 

2) i rapporti e le attività rese ai fini istituzionali, in favore di associazioni e so-
cietà sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali; 

3) la prestazione dei componenti degli organi di amministrazione e controllo 
delle società; 

4) la prestazione dei partecipanti a collegi e commissioni; 
5) la prestazione di coloro che già percepiscono la pensione di vecchiaia; 
Le disposizioni contenute nel capo I non pregiudicano l’applicazione di clausole 
di contratto individuale o di accordo collettivo più favorevoli per il collaboratore 
a progetto. 

Art. 62 - Forma 

Il lavoro a progetto deve essere stipulato in forma scritta, ai fini della prova e 
deve contenere: 
1) l’indicazione della durata, che può essere determinata ovvero determinabile; 
2) l’indicazione di un progetto, programma o fase del lavoro; 
3) l’ammontare del corrispettivo erogato ed i criteri con cui è stato quantificato; 
4) l’indicazione di tempi e delle modalità di pagamento; 
5) l’indicazione delle modalità di determinazione di eventuali rimborsi spese; 
6) le forme di coordinamento con il committente sulla esecuzione, anche tem-

porale, della prestazione, senza far perdere al lavoratore la sua autonomia 
gestionale; 

7).  le misure di sicurezza adottate nei confronti del lavoratore a progetto. 
Riteniamo che, poiché la forma scritta è prevista solo ai fini della prova, anche 
un contratto stipulato in forma orale sia giuridicamente valido.  
Se la formazione dell’atto non è un fatto controverso tra le parti, il giudice fon-
derà, quindi, la sua decisione sull’atto invocato. 
Tuttavia, la parte che vorrà opporre all’altra la natura di lavoro non a progetto, 
avrà difficoltà a dimostrare la propria affermazione. 
Infatti, nei contratti in cui la forma scritta sia prescritta dal Legislatore solo “ad 
probationem tantum” (cioè solo ai fini della prova) non è ammessa la prova te-
stimoniale e quella presuntiva (che è equiparata alla prova per testi). Rimane 
solo la confessione della controparte od il suo deferimento al giuramento deci-
sorio. Come si vede, si tratta di mezzi probatori di improbabile efficacia. 
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Art. 63 - Corrispettivo 

L’ammontare del compenso deve essere proporzionato alla quantità ed alla qua-
lità del lavoro eseguito e deve tenere conto del compenso che normalmente sa-
rebbe stato corrisposto in caso di analoga prestazione di lavoro autonomo nel 
luogo di esecuzione del rapporto. 

Art. 64 - Obbligo di riservatezza 

Salvo diverso accordo tra le parti, il collaboratore a progetto può svolgere la sua 
attività a favore di più committenti.  
Non deve, però, svolgere attività in concorrenza con i committenti né, in ogni 
caso, diffondere notizie e apprezzamenti attinenti ai programmi e alla organiz-
zazione di essi, né compiere, in qualsiasi modo, atti in pregiudizio della attività 
dei committenti medesimi.  

Art. 65 - Invenzioni del collaboratore a progetto 

Il lavoratore a progetto ha diritto di essere riconosciuto autore della invenzione 
fatta nello svolgimento del rapporto.  
I diritti e gli obblighi delle parti sono regolati dalle leggi speciali, compreso 
quanto previsto dall’articolo 12 bis della Legge 22 aprile 1941 n. 633. 

Art. 66 - Altri diritti del collaboratore a progetto 

Gli eventi di infortunio, malattia e gravidanza non comportano la risoluzione del 
lavoro a progetto, ma ne determinano la sola sospensione senza che debba es-
sere erogato alcun corrispettivo. 
La sospensione per malattia e infortunio non comporta l’automatica proroga del 
contratto, a meno che le parti non abbiano concordato diversamente.  
Il committente, però, può recedere dal contratto se la sospensione si protrae: 
1) per un periodo superiore ad un sesto della durata stabilita se la stessa è de-

terminata,
2) per un periodo superiore a 30 giorni qualora la durata del contratto sia de-

terminabile. 
La sospensione per gravidanza genera, invece, una proroga del contratto di 180 
giorni, a meno che le parti non abbiano stabilito nel contratto una durata mag-
giore.
Ai lavoratori a progetto e occasionali si applicano: 
1) le norme di tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 
2) le norme del D. Lgs. 626/1994, quando la prestazione lavorativa si svolge nei 

luoghi di lavoro del committente. 
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In applicazione del D. Lgs. 626/1994, ne consegue che nel caso in cui il lavora-
tore a progetto o quello occasionale svolgano la propria attività nei luoghi di la-
voro del committente, questi ha l’obbligo di: 
- redigere una valutazione dei rischi per il lavoratore a progetto; 
- redigere un piano di emergenza per il lavoratore a progetto; 
- fornire l’informazione generica; 
- fornire l’informazione specifica; 
- fornire la formazione; 
- predisporre, se prevista, la sorveglianza sanitaria; 
- mettere a disposizione luoghi di lavoro idonei; 
- mettere a disposizione attrezzature di lavoro idonee; 
- fornire i dispositivi di protezione individuale (curandone l’uso, la manuten-

zione e la sostituzione). 

Art. 67 - Estinzione del contratto e preavviso 

Il contratto si risolve quando viene realizzato il programma di lavoro, il progetto 
o la fase che ne ha formato l’oggetto. 
Assume, quindi, particolare importanza la previsione scritta relativamente alla 
estinzione del contratto, vista la possibilità per le parti di stabilire particolari 
clausole di risoluzione, incluso il preavviso. 
Le parti possono, inoltre, recedere prima della scadenza per giusta causa, in-
tendendo per tale il recesso del contratto di lavoro, qualora si verifichi una cau-
sa talmente grave da non consentire la prosecuzione, anche provvisoria, del 
rapporto. 

Art. 68 - Rinunzie e transazioni 

Nell’intento di ridurre il contenzioso in materia di lavoro a progetto, il Legislato-
re ha previsto che i diritti derivanti dalle disposizioni contenute nel capo I pos-
sano essere oggetto di rinunzie o transazioni tra le parti in sede di certificazione 
del rapporto di lavoro . 
Si tratta, di una procedura volontaria che viene gestita nelle sedi e davanti agli 
organismi che il Legislatore ha definito (vedasi in proposito gli artt. da 75 a 84), 
mirata a qualificare con l’assenso delle parti stipulanti, la natura del contratto 
sottoscritto. 

Art. 69 - Divieto di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa a-
tipici e conversione del contratto 

La mancanza del progetto, programma o fase di lavoro, qualifica il contratto 
come rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato sin dalla data della 
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sua costituzione. 
Il Legislatore ha, quindi, ridotto l’attività giudiziale ad un semplice accertamen-
to dell’esistenza del progetto, del programma o fase, escludendo la possibilità, 
per il giudice, di entrare nel merito delle valutazioni tecniche che hanno indotto 
il datore di lavoro a scegliere questo tipo di rapporto.  

Sintesi dell’istituto 

CAPO I - LAVORO A PROGETTO E LAVORO OCCASIONALE (ARTT. 61-69) 

LAVORO A PROGETTO 
Il rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, prevalentemente personale e senza vin-
colo di subordinazione, deve essere riconducibile a uno o più progetti specifici, o programmi di 
lavoro o fasi di esso, determinati dal committente indipendentemente dal tempo impiegato. So-
no escluse le prestazioni occasionali, cioè quelle prestazioni di durata complessiva non superio-
re a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committente, salvo che il compenso 
complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro. In tale caso 
la prestazione si trasforma in contratto a progetto. 

Sono esclusi: gli agenti e rappresentanti, le professioni intellettuali iscritte in appositi albi, 
le collaborazioni con società sportive, i componenti degli organi di amministrazione e con-
trollo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni, e coloro che percepiscono la pen-
sione di vecchiaia. 
È stipulato in forma scritta e contiene i seguenti elementi : 

a) Durata, determinata o determinabile 
b) Indicazione del progetto o programma di lavoro o fasi di esso 
c) Il corrispettivo, i criteri per la sua determinazione, i tempi e le modalità di pagamento e la 

disciplina dei rimborsi spese. Il compenso deve essere proporzionato alla qualità ed alla 
quantità del lavoro 

d) Le forme di coordinamento del lavoratore a progetto al committente sulla esecuzione della 
prestazione che non possono pregiudicarne l’autonomia 

e) Le eventuali misure per la sicurezza e la tutela della salute 
Può essere svolta attività per più committenti, purché non in concorrenza tra di loro. Non 
devono essere comunque diffuse notizie o apprezzamenti. 
Ha diritto di essere riconosciuto autore delle sue invenzioni. 
La gravidanza, la malattia e l’infortunio professionale sospendono il rapporto contrattuale 
senza erogazione del corrispettivo. 
Salvo diversa previsione contrattuale la malattia e l’infortunio non comportano la proroga 
del contratto che si estingue alla scadenza. Il committente può comunque recedere dal con-
tratto se la sospensione si protrae per più di 1/6 della durata o per più di 30 giorni per i 
contratti di durata determinabile. 
In caso di gravidanza il rapporto è prorogato per un periodo di 180 giorni, salvo durate più 
favorevoli previste dal contratto individuale. 
Si risolve al momento della realizzazione del progetto o del programma. E’ possibile il reces-
so prima della scadenza per giusta causa, o in base a quanto stabilito nel contratto tra le 
parti, preavviso compreso. 
I diritti derivanti dalle disposizioni del decreto in trattazione possono essere oggetto di ri-
nunzie o transazioni in sede di certificazione del rapporto di lavoro. 
La mancanza di individuazione di uno specifico progetto, programma di lavoro o fase di esso 
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fanno considerare il rapporto di lavoro subordinato e a tempo indeterminato sin dall’origine. 
Il controllo giudiziale non può essere esteso sino al punto di sindacare nel merito valutazioni e 
scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano al commitente. 

LAVORO OCCASIONALE 
Per prestazione occasionale si intende: 

il rapporto di durata complessiva non superiore a 30 giorni in un anno solare, con lo 
stesso committente; 
il rapporto con più committenti, purché per ciascuno non si superino i 30 giorni. 
un compenso, complessivamente percepito nell’anno solare, non superiore a 5.000 euro 

Deve essere rispettato il D.Lgs. 626/.

CAPO II - PRESTAZIONI OCCASIONALI DI TIPO ACCESSORIO RESE DA 
PARTICOLARI SOGGETTI 

Il Legislatore ha introdotto una nuova forma di lavoro, quello “occasionale di ti-
po accessorio” da non confondere con la “prestazione occasionale generica” e-
saminata al Capo I, art. 61.
Si evidenzia innanzitutto che il presente istituto entra in vigore dal 24 ottobre 
2003 a titolo sperimentale; decorsi 18 mesi il Ministro del Lavoro procederà ad 
una verifica con le parti sociali degli effetti della nuova disposizione ai fini di 
una eventuale ulteriore sua vigenza. 

Art. 70 - Definizione e campo di applicazione 

Le prestazioni di lavoro accessorio sono costituite da attività lavorative di natu-
ra meramente occasionale rese da soggetti a rischio di esclusione sociale o co-
munque non ancora entrati nel mercato del lavoro, ovvero in procinto di uscir-
ne.
Le attività che possono essere svolte con questa tipologia contrattuale sono le 
seguenti: 
1) piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa l’assistenza a 

bambini, anziani, portatori di handicap o ammalati; 
2) insegnamento privato supplementare; 
3) piccoli lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici e monumenti; 
4) realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli; 
5) collaborazione con associazioni di volontariato per l’esecuzione di lavori di 

emergenza legati a calamità ovvero di solidarietà. 
Le attività lavorative possono essere svolte a favore di più beneficiari, non pos-
sono avere una durata complessiva superiore a 30 giorni nel corso dell’anno so-
lare e, in ogni caso, non devono dare complessivamente luogo a compensi supe-
riori a 3.000 euro nello stesso periodo. 
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Art. 71 - Prestatori di lavoro accessorio 

Possono svolgere attività di lavoro accessorio: 
1) disoccupati da oltre un anno; 
2) casalinghe; 
3) studenti; 
4) pensionati; 
5) disabili; 
6) soggetti in comunità di recupero; 
7) lavoratori extracomunitari regolarmente soggiornanti in Italia, nei 6 mesi 

successivi alla perdita del lavoro. 
Tutti questi soggetti sono tenuti ad iscriversi in apposite liste gestite dai centri 
per l’impiego per potere svolgere lavoro accessorio. 
Essi riceveranno, a loro spese, una tessera magnetica che attesta la loro condi-
zione. 

Art. 72 - Disciplina del lavoro accessorio 

Per utilizzare il lavoro occasionale accessorio, l’utilizzatore deve acquistare 
presso le rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni del valore nominale di 
7,50 euro all’ora. 
Il prestatore di lavoro occasionale percepisce il suo compenso all’atto della resti-
tuzione del buono ricevuto dall’utilizzatore ad enti ovvero a società autorizzate. 
Il compenso è pari a 5,80 euro all’ora. 
Si tratta di un importo esente ai fini fiscali e non incide sulla posizione di disoc-
cupato o inoccupato. 
L’ente o la società concessionaria che trasforma in denaro i buoni del prestatore 
di lavoro accessorio, versa in suo nome e per suo conto un importo orario pari 
a: 
1) 1,00 euro all’INPS; 
2) 0,50 euro all’INAIL. 
L’importo di 0,20 euro orario residuo (7,50 – 1,00 – 0,50 – 5,80) rimane all’ente 
o società a titolo di rimborso spese. 

Art. 73 - Coordinamento informativo ai fini previdenziali 

Il Legislatore attribuisce il compito al ministero del Lavoro, d’intesa con INPS e 
INAIL, di monitorare, mediante apposita banca dati, l’andamento delle presta-
zioni di carattere previdenziale e delle relative entrate contributive, conseguenti 
allo sviluppo delle attività di lavoro accessorio. 
E’ prevista, inoltre, decorsi 18 mesi dalla entrata in vigore del presente provve-
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dimento, una apposita relazione predisposta dal Ministero del Lavoro e delle po-
litiche sociali, d’intesa con INPS e INAIL, sull’andamento del lavoro occasionale 
di tipo accessorio; tale relazione verrà riferita in Parlamento. 

Art. 74 - Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro 

Il D. Lgs. interviene anche sulle prestazioni occasionali o ricorrenti di breve pe-
riodo svolte dai parenti e affini entro il terzo grado in favore del titolare di im-
presa agricola. 
Obiettivo del Legislatore è quello di specificare che tali attività non configurano 
un rapporto di lavoro. 
Pertanto, l’eventuale prestazione dovrà essere effettuata a titolo di obbligazione 
morale, di aiuto o mutuo e senza la corresponsione di un compenso, salvo il ri-
conoscimento di un rimborso delle spese di mantenimento e di esecuzione lavo-
ri. 

Sintesi dell’istituto 

CAPO II - PRESTAZIONI OCCASIONALI DI TIPO ACCESSORIO RESE DA PARTICOLARI 
SOGGETTI ( ARTT. 70-74) 
Si intendono quelle attività lavorative di natura meramente occasionale rese da : 
1. Disoccupati da oltre un anno. 
2. Casalinghe, studenti e pensionati. 
3. Disabili e soggetti in comunità di recupero. 
4. Lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia, nei sei mesi successivi alla 

perdita del lavoro. 
Nell’ambito : 
a) Dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario 
b) Dell’insegnamento privato supplementare  
c) Dei piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edifici e monumenti 
d) Della realizzazione di manifestazioni sociali, sportive culturali o caritatevoli 
e) Della collaborazione con enti pubblici ed associazioni di volontariato 
 che coinvolgono il lavoratore per una durata complessiva non superiore ai 30 giorni nel corso 
dell’anno solare e che, in ogni caso, non danno complessivamente luogo a compensi superiori a 
3000 euro nell’anno solare. 

I soggetti interessati a svolgere tale attività comunicano la loro disponibilità ai servizi per 
l’impiego che provvedono, a spese dei primi , ad inviargli una tessera magnetica dalla quale 
risulti la loro condizione. 
Gli interessati all’utilizzo di lavoratori per il lavoro accessorio, acquistando presso rivendite 
autorizzate uno o più blocchetti di buoni per prestazioni di lavoro accessorio del valore no-
minale di 7,5 euro all’ora. 

Il prestatore riceve il proprio compenso, in misura pari a 5,8 euro per ogni buono consegnato, 
ad apposite società concessionarie, che provvedono anche alla liquidazione del dovuto, previa 
registrazione del codice fiscale e dei dati anagrafici. Questi provvedono anche al versamento dei 
contributi alla gestione separata all’INPS e dei premi INAIL. Il percepito è esente da qualsiasi 
imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupazione. 
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TITOLO VIII - PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE 

CAPO I - CERTIFICAZIONE DEI CONTRATTI DI LAVORO 

Si evidenzia innanzitutto che il presente istituto entra in vigore dal 24 ottobre 
2003 a titolo sperimentale; decorsi 18 mesi il Ministro del Lavoro procederà ad 
una verifica con le parti sociali degli effetti della nuova disposizione ai fini di 
una eventuale ulteriore sua vigenza. 
Art. 75 - Finalità 

Viene introdotta nell'ordinamento giuslavoristico italiano una nuova procedura 
volta a certificare la natura ed i conseguenti effetti di un rapporto di lavoro già 
instaurato o ancora da instaurare. 
La finalità perseguita è ridurre il contenzioso in materia di qualificazione di con-
tratti: al momento dell'instaurazione del rapporto - o nel corso di esso - apposi-
te commissioni possono essere chiamate a verificare gli schemi contrattuali. 
I contratti interessati dalla possibilità di certificazione sono: 
- lavoro intermittente; 
- lavoro ripartito; 
- lavoro a tempo parziale; 
- lavoro a progetto; 
- contratto di associazione in partecipazione; 
- appalto (v. art. 84). 
E' possibile, inoltre, chiedere la certificazione delle rinunzie e delle transazioni 
di cui all'art 2113 Cod.Civ. (v. art. 82) 
La procedura è volontaria. 

Art. 76 - Organi di certificazione 

Abilitate alla certificazione sono le Commissioni di certificazione, che possono 
essere istituite presso:  
- gli Enti bilaterali, secondo la competenza territoriale locale o nazionale del-

l'Ente Bilaterale stesso (gli enti bilaterali sono costituiti per accordo tra le 
associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori); 

- le Direzioni Provinciali del Lavoro e le Province, secondo quanto stabilito da 
apposito Decreto Ministeriale entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del 
decreto in commento;  

- le Università pubbliche e private, comprese le Fondazioni Universitarie; in tal 
caso le commissioni operano esclusivamente nell’ambito di rapporti di colla-
borazione e consulenza attivati con docenti - di ruolo - di diritto del lavoro e 
sono costituite con modalità specifiche, connesse alla particolare natura de-
gli Enti Universitari. 
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Potranno inoltre essere costituite commissioni unitarie di certificazione. 

Art. 77 - Competenza 

In caso di Commissioni costituite presso le Province o le Direzioni Provinciali 
del Lavoro, le parti devono rivolgersi alla commissione nella cui circoscrizione si 
trova l’azienda o una dipendenza aziendale alla quale è addetto il lavoratore.  
Nel caso in cui le parti intendano presentare l’istanza di avvio della procedura 
di certificazione alle commissioni istituite a iniziativa degli Enti Bilaterali, esse 
devono rivolgersi alle Commissioni costituite dalle rispettive associazioni dei da-
tori e dei prestatori di lavoro.  

Art. 78 - Procedimento di certificazione e codici di buone pratiche 

La procedura è avviata, per volontà delle parti del contratto di lavoro, mediante 
istanza scritta comune con la quale si chiede la certificazione del tipo di con-
tratto. 
E’, quindi, evidente che una sola parte non potrà fare certificare il rapporto se 
l’altra non sarà a ciò disponibile. 
Le procedure di certificazione sono determinate all’atto della costituzione delle 
commissioni di certificazione e devono svolgersi nel rispetto dei codici di buone 
pratiche determinati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del D. Lgs., cioè entro il 24 aprile 2004. 
La procedura ha inizio con la comunicazione della commissione di certificazione 
alla Direzione provinciale del Lavoro la quale, a propria volta, inoltra la comuni-
cazione alle Autorità Pubbliche nei confronti delle quali l’atto di certificazione è 
destinato a produrre effetti. 
Nel corso del procedimento le Autorità Pubbliche possono presentare osserva-
zioni alle commissioni di certificazione. 
Il procedimento deve concludersi entro il termine di trenta giorni dal ricevimen-
to dell’istanza, con atto motivato di certificazione. 
In tale atto la commissione deve menzionare esplicitamente: 
- gli effetti, civili, amministrativi, previdenziali o fiscali, in relazioni ai quali le 

parti richiedono la certificazione; 
- l'autorità competente ed il termine entro il quale presentare un eventuale ri-

corso, qualora una delle parti volesse opporsi al risultato della certificazione. 
Presso le commissioni di certificazione è costituito un archivio dei contratti di 
lavoro certificati, che sono conservati almeno per cinque anni a far data dalla 
loro scadenza.  
Possono chiedere copia del contratto certificato sia i Centri per l'Impiego (o gli 
altri Enti a questi equiparati) sia le Pubbliche Autorità nei confronti delle quali 
l’atto di certificazione è destinato a produrre effetti. 
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Entro sei mesi dalla entrata in vigore del D. Lgs., cioè entro il 24 aprile 2004, 
un decreto ministeriale adotterà codici di buone pratiche con cui individuerà di-
ritti e trattamenti economici e normativi (e relative clausole contrattuali) indi-
sponibili in sede di certificazione. Tali codici recepiscono, qualora esistano, le 
indicazioni contenute negli accordi interconfederali stipulati da associazioni dei 
datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale.  
Inoltre, in base anche agli orientamenti giurisprudenziali prevalenti in tema di 
qualificazione del rapporto di lavoro, il Ministero definisce appositi modelli e 
formulari per la certificazione del contratto o del relativo programma negoziale, 
in relazione alle diverse tipologie di lavoro. 

Art. 79 - Efficacia giuridica della certificazione 

Effetto principale della procedura di certificazione è consolidare gli effetti del 
contratto certificato, anche verso i terzi, fino al momento in cui contro la certifi-
cazione sia stato accolto, con sentenza di merito, un ricorso alla Magistratura 
(v. art. 80). 
Sono comunque fatti salvi i provvedimenti cautelari. 

Art. 80 - Rimedi esperibili nei confronti della certificazione 

Contro l’atto di certificazione possono proporre ricorso sia le parti del contratto 
sia i terzi che ne subiscano gli effetti giuridici. 
Prima di proporre ricorso alla Magistratura è obbligatorio espletare un tentativo 
di conciliazione (ai sensi dell’articolo 410 del Cod. Proc. Civ.) presso la stessa 
Commissione che ha certificato il contratto. 
Tramite il ricorso al Magistrato è possibile contestare: 
- l'erronea qualificazione del contratto; 
- la difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attua-

zione; 
- i vizi del consenso (errore, dolo e violenza). 
Competente per l'esame del ricorso è il Giudice del Lavoro, che dovrà tenere in 
considerazione, nel proprio giudizio, il comportamento complessivo tenuto dalle 
parti sia in occasione della procedura di certificazione che durante il ricorso. 
E', inoltre, possibile presentare al T.A.R. ricorso contro l'atto certificatorio per 
violazione del procedimento o per eccesso di potere. 
Il Giudice può accertare l'erronea qualificazione del rapporto e, a seguito di ciò, 
individuare il diverso contratto realmente intercorso tra le parti: in tal caso, gli 
effetti del tipo di contratto individuato dal Giudice retroagiscono sino al mo-
mento della stipula del contratto tra le parti. 
Se risulta in giudizio che il contratto, già certificato dalla Commissione, è stato 
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attuato in modo difforme rispetto al programma negoziale indicato nel contratto 
stesso, la sentenza del Magistrato accerta il momento in cui è iniziata la diffor-
mità e da tale momento decorrono gli effetti legati al rapporto effettivamente in-
tercorso tra le parti. 

Art. 81 - Attività di consulenza e assistenza alle parti 

Le commissioni di certificazione svolgono anche funzioni di consulenza e assi-
stenza effettiva alle parti contrattuali, sia riguardo all'instaurazione del contrat-
to di lavoro e del relativo programma negoziale sia riguardo ad eventuali modifi-
che del programma negoziale medesimo durante lo svolgimento del rapporto, 
con particolare riferimento alla disponibilità dei diritti e alla esatta qualificazio-
ne dei contratti di lavoro. 
L’attività di consulenza ed assistenza nel caso di modifiche del programma ne-
goziale durante lo svolgimento del rapporto, non ha il valore della certificazione. 
Pertanto, riteniamo sia consigliabile e possibile, nel silenzio della legge, ottenere 
una nuova certificazione, poiché il programma negoziale certificato ha subito 
mutamenti che potrebbero essere anche rilevanti. 

Sintesi dell’istituto 

CAPO I - CERTIFICAZIONE DEI CONTRATTI DI LAVORO (ARTT. 75-81) 
Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei contratti di lavoro intermit-
tente, ripartito, a tempo parziale, a progetto nonché dei contratti di associazione, le parti 
possono ottenere la certificazione del contratto da commissioni di certificazione istituite 
presso : 
- Gli enti bilaterali 
- Le direzioni provinciali del lavoro e le Province 
- Le università 

La procedura è volontaria e va attivata a mezzo d’apposita istanza presentata dalle parti, 
con le modalità stabilite da un apposito decreto del Ministero del Lavoro e della Commissio-
ne stessa. 
Nei confronti dell’atto certificativo è possibile proporre ricorso all’autorità giudiziaria per er-
ronea qualificazione del contratto oppure per difformità tra il programma negoziale e la sua 
successiva certificazione, e per vizi del consenso. La presentazione del ricorso da effettuarsi 
presso la autorità giudiziaria, deve essere preceduta da un tentativo di conciliazione extra-
giudiziale da richiedersi alla Commissione di certificazione che ha adottato l’atto. Invece per 
violazione del procedimento o per eccesso di potere può essere presentato ricorso al TAR 
della Regione nella cui giurisdizione ha sede la Commissione. 
Le sedi di certificazione possono svolgere funzioni di consulenza ed assistenza alle parti 
contrattuali. 
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CAPO II - ALTRE IPOTESI DI CERTIFICAZIONE 

Art. 82 - Rinunzie e transazioni 

Le commissioni di certificazione costituite presso gli Enti Bilaterali possono cer-
tificare le rinunzie e transazioni in materia di diritti del prestatore di lavoro, di 
cui all’articolo 2113 del cod. civ., a conferma della volontà abdicativa o transat-
tiva delle parti stesse. 

Art. 83 - Deposito del regolamento interno delle cooperative 

La procedura di certificazione può riguardare la tipologia dei rapporti di lavoro 
attuati o che si intendono attuare con i soci lavoratori delle cooperative. 
Oggetto della certificazione, in tal caso, è il tipo di rapporto previsto nel regola-
mento interno della cooperativa. 
Competenti per tale attività sono - esclusivamente - le Commissioni costituite 
presso la Provincia o la Direzione Provinciale del Lavoro, per l'occasione presie-
dute da un presidente indicato dalla Provincia e costituite, in maniera pariteti-
ca, da rappresentanti delle associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela 
del movimento cooperativo e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, com-
parativamente più rappresentative. 

Art. 84 - Interposizione illecita e appalto genuino 

Per attestare la natura genuina di un contratto di appalto è possibile ricorrere 
alla certificazione sia al momento della stipula del contratto sia nelle fasi di at-
tuazione del relativo programma negoziale, anche ai fini della distinzione tra 
somministrazione di lavoro e appalto. 
A tal fine, entro sei mesi dalla entrata in vigore del Decreto in commento, un 
Decreto Ministeriale definisce codici di buone pratiche e indici presuntivi in ma-
teria di interposizione illecita e appalto genuino, fondati anche sulla rigorosa 
verifica di sussistenza presso l'appaltatore di: 
- una reale organizzazione dei mezzi  
- una effettiva assunzione del rischio tipico di impresa. 
Tali codici e indici presuntivi recepiscono, ove esistano, le indicazioni contenute 
negli accordi interconfederali o di categoria stipulati da associazioni dei datori e 
dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale.
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Sintesi dell’istituto 

CERTIFICAZIONE DEI CONTRATTI DI APPALTO  
Al fine di ridurre il contenzioso in materia di contratti di appalto, anche ai fini della distin-
zione concreta tra somministrazione di lavoro e appalto, le parti possono ottenere la certifi-
cazione del contratto da commissioni di certificazione istituite presso : 

- Gli enti bilaterali 
- Le direzioni provinciali del lavoro  
- Le Province 
- Le università 
La procedura è volontaria e va attivata a mezzo d’apposita istanza presentata dalle parti, 
con le modalità stabilite da un apposito decreto del Ministero del Lavoro e della Commissio-
ne stessa. 
Nei confronti dell’atto certificativo è possibile proporre ricorso all’autorità giudiziaria per er-
ronea qualificazione del contratto oppure per difformità tra il programma negoziale e la sua 
successiva certificazione, e per vizi del consenso. La presentazione del ricorso da effettuarsi 
presso la autorità giudiziaria, deve essere preceduta da un tentativo di conciliazione extra-
giudiziale da richiedersi alla Commissione di certificazione che ha adottato l’atto. Invece per 
violazione del procedimento o per eccesso di potere può essere presentato ricorso al TAR 
della Regione nella cui giurisdizione ha sede la Commissione. 
Le sedi di certificazione possono svolgere funzioni di consulenza ed assistenza alle parti con-
trattuali. 
Gli enti bilaterali possono certificare le rinunzie e le transazioni. 

TITOLO IX - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 85 - Abrogazioni 

Dal 24 ottobre 2003: 
a) non è più possibile stipulare nuovi contratti di formazione e lavoro nel 

settore privato (per effetto di quanto previsto dall’art. 86, comma 9).
b) è abrogata l’intera legge 23 ottobre 1960 n. 1369 relativa all’appalto il-

lecito di mere prestazioni di lavoro.
c) è abrogato il divieto di esercitare la mediazione nel collocamento (di cui 

all’art. 27 della legge 23.10.1949 n. 264).
d) l’intera regolamentazione del lavoro temporaneo (artt. da 1 a 11 della 

legge 24.6.1997 n. 196). 
e) è abrogato l’art. 9-bis, comma 3 (Disposizioni in materia di collocamento) 

della legge 28.11.1996 n. 608 (5). Il presente articolo imponeva di notificare 
al lavoratore i dati registrati a libro matricola e, in assenza di contratto col-
lettivo applicato al rapporto, di specificarne le condizioni contrattuali. Il Legi-
slatore ha così eliminato la più vecchia di una serie di norme che imponeva-
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no i medesimi obblighi. La disposizione ora abrogata è di fatto sostituita da 
disposizioni più recenti che prevedono l'obbligo generalizzato di: notificare le 
caratteristiche del rapporto di lavoro (D. Lgs. 152/1997); comunicare i dati 
iscritti a libro matricola (D. Lgs. 181/2000).

Sono, comunque, abrogate tutte le disposizioni legislative e regolamentari 
incompatibili con il decreto legislativo.

ABROGAZIONI CHE RIGUARDANO I RAPPORTI 
CON LA DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO

Per effetto delle abrogazioni previste dal D. Lgs. 14.2.2003 n. 276, dal 24 otto-
bre 2003 cessano le seguenti attività autorizzatorie, certificatorie e di verifica 
già svolte dalla Direzione provinciale del Lavoro: 
a) l’autorizzazione preventiva della Direzione provinciale del Lavoro per la 

costituzione di rapporti di apprendistato (per effetto dell’art. 85, comma 
1, lettera b) che ha abrogato l’art. 2, comma 2, della legge n. 25/1955) (vedi 
nota 1); 

b) l’invio alla Direzione provinciale del Lavoro dei contratti a tempo par-
ziale entro i trenta giorni successivi alla stipula (per effetto dell’art. 85, 
comma 2, che ha soppresso lo specifico riferimento contenuto nell’art. 2, 
comma 1, del D. Lgs. n. 61/2000) (2); 

c) l’esclusione dalla solidarietà ex art. 5, lettera g), della legge n. 
1369/1960 autorizzata con provvedimento della Direzione provinciale 
del Lavoro (per effetto dell’abrogazione della legge n. 1369/1960, intervenu-
ta con l’art. 85, comma 1, lettera c) (3); 

d) l’invio alla Direzione provinciale del Lavoro del contratto di lavoro inte-
rinale, da parte dell’impresa fornitrice, sottoscritto tra questa e 
l’impresa utilizzatrice ex art. 1, comma 7, della legge n. 196/1997 (per ef-
fetto dell’abrogazione degli articoli da 1 ad 11 della legge n. 196/1997, ope-
rata dall’art. 85, comma 1, lettera f) (4). 

Dal 24 ottobre 2003 le imprese non devono pertanto più chiedere 
l’emissione di tali provvedimenti né inoltrare atti per i quali non c’è più 
l’obbligo di invio. 
(1) L’art. 2, comma 2 della legge n. 25/1955 prevedeva: 
“Per instaurare un rapporto di apprendistato, il datore di lavoro deve ottenere la 
autorizzazione dell'Ispettorato del lavoro territorialmente competente, cui dovrà 
precisare le condizioni della prestazione richiesta agli apprendisti, il genere di 
addestramento al quale saranno adibiti e la qualifica che essi potranno consegui-
re al termine del rapporto.”. 
(2) L’art. 2, comma 1 del D. Lgs. n. 61/2000 prevedeva: 
“Il datore di lavoro è tenuto a dare comunicazione dell'assunzione a tempo par-
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ziale alla Direzione provinciale del lavoro competente per territorio mediante invio 
di copia del contratto entro trenta giorni dalla stipulazione dello stesso.”. 
(3) L’art. 5, lettera g) della legge n. 1369/1960 prevedeva: 
“ Le disposizioni di cui all'articolo 3 della presente legge non si applicano: 
g) agli appalti per l'esecuzione dei lavori di facchinaggio, di pulizia e di manuten-
zione ordinaria degli impianti - esclusi per questi ultimi gli appalti di cui al secon-
do comma dell' articolo 3 - conclusi con imprese che impiegano il personale di-
pendente presso più aziende contemporaneamente. Per tali appalti la esclusione 
dalla disciplina di cui all' articolo 3, salva la disposizione dell'articolo 1676 del 
Codice civile, dovrà essere autorizzata preventivamente dall'Ispettorato del lavoro 
competente del luogo dove i lavori devono eseguirsi.” 
(4) L’art. 1, comma 7 della legge n. 196/1997 prevedeva: 
“Copia del contratto di fornitura è trasmessa dall'impresa fornitrice alla Direzione 
provinciale del lavoro competente per territorio entro dieci giorni dalla stipulazio-
ne.”.
(5) L’art. 9–bis, comma 3 della legge 28.11.1996 n. 608 prevedeva: 
“A decorrere dal 1° gennaio 1996, il datore di lavoro è tenuto a consegnare al la-
voratore, all'atto dell'assunzione, una dichiarazione, sottoscritta, contenente i dati 
della registrazione effettuata nel libro matricola in uso. Nel caso in cui non si ap-
plichi il contratto collettivo il datore di lavoro è altresì tenuto ad indicare la durata 
delle ferie, la periodicità della retribuzione, i termini del preavviso di licenziamen-
to e la durata normale giornaliera o settimanale di lavoro. La mancata consegna 
al lavoratore della dichiarazione di cui al presente comma ed il mancato invio alla 
sezione circoscrizionale per l'impiego della comunicazione di cui al comma 2 con-
tenente tutti gli elementi ivi indicati, sono puniti con la sanzione amministrativa 
da lire 500.000 a lire 3.000.000 per ciascun lavoratore interessato. Con la mede-
sima sanzione è punita l'omessa esibizione del libro matricola nel caso in cui da 
quest'ultima consegua l'impossibilità di accertare che il registro sia stato compila-
to antecedentemente all'assunzione.”  

Art.86 - Norme transitorie e finali 

1. Collaborazioni coordinate e continuative
I contratti di collaborazione coordinata e continuativa stipulati in vigenza delle 
precedenti disposizioni di legge, che non possono essere ricondotti ad un pro-
getto o ad una fase di esso, mantengono efficacia sino alla loro scadenza e, in 
ogni caso, non oltre un anno dall'entrata in vigore del Decreto in commento. La 
validità può essere estesa oltre tale termine mediante accordi aziendali sotto-
scritti dalla RSA o RSU. 
2. Associazione in partecipazione
Nel caso di rapporti di associazione in partecipazione (artt. 2549 e segg. 
cod.civ.), resi senza una effettiva partecipazione e adeguate erogazioni a chi la-
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vora, il lavoratore ha diritto ai trattamenti contributivi, economici e normativi 
stabiliti dalla legge e dai contratti collettivi per il lavoro subordinato svolto nella 
posizione corrispondente del medesimo settore di attività o, in mancanza di 
contratto collettivo, in una corrispondente posizione secondo il contratto di set-
tore analogo. 
La norma non trova applicazione qualora il datore di lavoro, o il committente, o 
l’utilizzatore dimostri, con idonee attestazioni o documentazioni, che la presta-
zione rientra: 
- in una delle tipologie di lavoro disciplinate nel decreto in commento (ad e-

sempio, lavoro a progetto); 
- in un contratto di lavoro subordinato speciale o con particolare disciplina; 
- in un contratto nominato di lavoro autonomo;  
- in altro contratto espressamente previsto nell’ordinamento.  
La misura dell’effettiva partecipazione e delle adeguate erogazioni è lasciata al 
giudice in caso di controversia. 
3. Vigenza delle clausole di CCNL che prevedono i casi di utilizzazione di lavora-

tori interinali
La fase transitoria di applicazione della nuova normativa in materia di "sommi-
nistrazione di lavoro a termine" si può avvalere di quanto previsto dai CCNL 
delle imprese utilizzatrici attualmente in vigore; pertanto le clausole contrattua-
li che definiscono le ipotesi di ricorso all’ex lavoro interinale, mantengono effi-
cacia, salvo diverse intese, sino alla naturale scadenza del CCNL. 
Nei settori dell'edilizia e dell'agricoltura, invece, tali clausole manterranno la lo-
ro efficacia sino a diversa determinazione delle parti stipulanti o recesso unila-
terale di una di esse. 
4-5-6-7. Disposizioni vigenti per il lavoro interinale estese alla somministrazione 

di lavoro
Sono da intendersi estese alla somministrazione: 
- le disposizioni fiscali e civilistiche previste dall'art. 26 bis L. 196/1997 (IVA) 

e art. 2751 bis, comma 5 ter, Cod. Civ. (privilegio nei crediti); 
- le disposizioni specifiche per il lavoro portuale temporaneo. 
Per le società di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del per-
sonale, ricollocamento professionale già autorizzate ai sensi della normativa 
previdente, il decreto ha previsto che debba operare una disciplina transitoria e 
di raccordo che sarà definita con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle 
Politiche sociali entro trenta giorni dalla entrata in vigore del decreto stesso. In 
attesa della disciplina transitoria, restano in vigore le norme di legge e regola-
mento vigenti al 24 ottobre 2003.  
Le specifiche modalità di comunicazione ai Centri per l'Impiego previste a carico 
delle Agenzie di lavoro interinale, sono estese a tutte le società di somministra-
zione sia a tempo indeterminato sia a tempo determinato. 
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8-9. Disposizioni specifiche per il settore della Pubblica Amministrazione
Eventuali provvedimenti legislativi specifici per la Pubblica Amministrazione sa-
ranno valutati in incontri tra il Ministero della Funzione Pubblica e le Organiz-
zazioni Sindacali del settore. 
L'attuale normativa in materia di contratti di formazione e lavoro continua a va-
lere nei confronti delle Amministrazioni Pubbliche, con esclusione dello sgravio 
contributivo. 
In questo settore, inoltre, il ricorso al contratto di somministrazione presenta 
specifici limiti. 
10. Disposizioni per il settore Edile.
Il comma ottavo dell’art. 3 - Obblighi committente e responsabile lavori del D. 
Lgs. 14/8/1996 n. 494 è stato modificato ed integrato come segue: 

“8. Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento 
dei lavori ad un'unica impresa:  
a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei lavo-
ratori autonomi in relazione ai lavori da affidare, anche attraverso l'iscrizione 
alla camera di commercio, industria e artigianato;  
b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell’organico medio an-
nuo, distinto per qualifica, nonché una dichiarazione relativa al contratto col-
lettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative, applicato ai lavoratori dipendenti. 
b) bis – chiede un certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può 
essere rilasciato, oltre che dall’INPS e dall’INAIL, per quanto di rispettiva 
competenza, anche dalle casse edili le quali stipulano una apposita conven-
zione con i predetti istituti al fine del rilascio di un documento unico di rego-
larità contributiva. 
b) ter – trasmette all’amministrazione concedente, prima dell’inizio dei lavori 
oggetto della concessione edilizia o all’atto della presentazione della denuncia 
di inizio attività, il nominativo dell’impresa esecutrice dei lavori unitamente 
alla documentazione di cui alle precedenti lettere b) e b) bis.” 

Sono stati, quindi, ampliati gli oneri certificativi a carico dei committenti, e-
stendendo l'obbligo di comunicazione del DURC (Documento Unico di Regolari-
tà Contributiva) anche alle imprese operanti nel settore privato. 
11. Regioni a Statuto speciale.
Sono previste alcune specifiche norme per le regioni a statuto speciale. 
12. Monitoraggio del mercato del lavoro e delle categorie di lavoratori svantag-

giati.
Il Ministero provvederà a verificare unitamente alle Parti Sociali gli effetti delle 
disposizioni aventi carattere sperimentale contenute nel decreto ed evidenziate 
negli specifici istituti. 
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13. Attivazione di tavoli di confronto tra le Parti Sociali ed il Ministero.
Il Ministro del lavoro convoca le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori 
di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, entro cin-
que giorni dalla pubblicazione del decreto, per verificare la possibilità di affidare 
a uno o più accordi interconfederali la gestione della messa a regime di quanto 
previsto dal decreto stesso, con particolare riferimento al regime transitorio e 
alla attuazione dei rinvii alla contrattazione collettiva.  
14. Effetti del Decreto sulla spesa pubblica.
L'INPS provvederà al monitoraggio della spesa conseguente all'attuazione del 
Decreto, anche al fine di consentire l'adozione di provvedimenti correttivi da 
parte dei Ministeri competenti. 
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Schede comparative 

Confronto tra somministrazione di lavoro a 
tempo determinato e indeterminato 

Tipologia Somministrazione a tempo 
determinato 

Somministrazione a tempo inde-
terminato 

Utilizzatori Il contratto di somministrazione 
di lavoro può essere concluso da 
ogni soggetto, di seguito denomi-
nato utilizzatore, che si rivolga ad 
altro soggetto, di seguito denomi-
nato somministratore, a ciò auto-
rizzato. 

Idem

Attività Per tutta la durata della sommi-
nistrazione i lavoratori svolgono 
la propria attività nell'interesse 
nonché sotto la direzione e il con-
trollo dell'utilizzatore.  

Per tutta la durata della sommi-
nistrazione i lavoratori svolgono 
la propria attività nell'interesse 
nonché sotto la direzione e il con-
trollo dell'utilizzatore.  
Nell'ipotesi in cui i lavoratori ven-
gano assunti con contratto di la-
voro a tempo indeterminato essi 
rimangono a disposizione del 
somministratore per i periodi in 
cui non svolgono la prestazione 
lavorativa presso un utilizzatore, 
salvo che esista una giusta causa 
o un giustificato motivo di risolu-
zione del contratto di lavoro. 

Tipologia di con-
tratto 

La somministrazione di lavoro a 
tempo determinato è ammessa a 
fronte di ragioni di carattere tec-
nico, produttivo, organizzativo o 
sostitutivo, anche se riferibili al-
l'ordinaria attività dell'utilizzato-
re. La individuazione, anche in 
misura non uniforme, di limiti 
quantitativi di utilizzazione della 
somministrazione a tempo de-
terminato è affidata ai contratti 
collettivi nazionali di lavoro stipu-
lati da sindacati comparativa-
mente più rappresentativi in con-
formità alla disciplina di cui al-
l'articolo 10 del decreto legislativo 
6 settembre 2001, n. 368. 

La somministrazione di lavoro a 
tempo indeterminato è ammessa: 
a) per servizi di consulenza e as-
sistenza nel settore informatico, 
compresa la progettazione e ma-
nutenzione di reti intranet e e-
xtranet, siti internet, sistemi in-
formatici, sviluppo di software 
applicativo, caricamento dati;  
b) per servizi di pulizia, custodia, 
portineria;  
c) per servizi, da e per lo stabili-
mento, di trasporto di persone e 
di trasporto e movimentazione di 
macchinari e merci;  
d) per la gestione di biblioteche, 
parchi, musei, archivi, magazzini, 
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 nonché servizi di economato;  
e) per attività di consulenza dire-
zionale, assistenza alla certifica-
zione, programmazione delle ri-
sorse, sviluppo organizzativo e 
cambiamento, gestione del per-
sonale, ricerca e selezione del 
personale;  
f) per attività di marketing, anali-
si di mercato, organizzazione del-
la funzione commerciale;  
g) per la gestione di call-center, 
nonché per l'avvio di nuove ini-
ziative imprenditoriali nelle aree 
Obiettivo 1 di cui al regolamento 
(CE) n. 1260/1999 del Consiglio, 
del 21 giugno 1999, recante di-
sposizioni generali sui Fondi 
strutturali;  
h) per costruzioni edilizie all'in-
terno degli stabilimenti, per in-
stallazioni o smontaggio di im-
pianti e macchinari, per partico-
lari attività produttive, con speci-
fico riferimento all'edilizia e alla 
cantieristica navale, le quali ri-
chiedano più fasi successive di 
lavorazione, l'impiego di manodo-
pera diversa per specializzazione 
da quella normalmente impiegata 
nell'impresa;  
i) in tutti gli altri casi previsti dai 
contratti collettivi di lavoro na-
zionali o territoriali stipulati da 
associazioni dei datori e prestato-
ri di lavoro comparativamente più 
rappresentative. 

Divieti Il contratto di somministrazione 
di lavoro è vietato:  
a) per la sostituzione di lavoratori 
che esercitano il diritto di sciope-
ro;  
b) salva diversa disposizione degli 
accordi sindacali, presso unità 
produttive nelle quali si sia pro-
ceduto, entro i sei mesi preceden-
ti, a licenziamenti collettivi ai 
sensi degli articoli 4 e 24 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, che 

Idem
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abbiano riguardato lavoratori a-
dibiti alle stesse mansioni cui si 
riferisce il contratto di sommini-
strazione ovvero presso unità 
produttive nelle quali sia operan-
te una sospensione dei rapporti o 
una riduzione dell'orario, con di-
ritto al trattamento di integrazio-
ne salariale, che interessino lavo-
ratori adibiti alle stesse mansioni 
cui si riferisce il contratto di 
somministrazione;  
c) da parte delle imprese che non 
abbiano effettuato la valutazione 
dei rischi ai sensi dell'articolo 4 
del decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626, e successive 
modifiche. 

Forma del con-
tratto 

1. Il contratto di somministrazio-
ne di manodopera è stipulato in 
forma scritta e contiene i seguenti 
elementi:  
a) gli estremi dell'autorizzazione 
rilasciata al somministratore;  
b) il numero dei lavoratori da 
somministrare;  
c) i casi e le ragioni di carattere 
tecnico, produttivo, organizzativo 
o sostitutivo di cui ai commi 3 e 4 
dell'articolo 20;  
d) l'indicazione della presenza di 
eventuali rischi per l'integrità e la 
salute del lavoratore e delle misu-
re di prevenzione adottate;  
e) la data di inizio e la durata 
prevista del contratto di sommi-
nistrazione;  
f) le mansioni alle quali saranno 
adibiti i lavoratori e il loro inqua-
dramento;  
g) il luogo, l'orario e il trattamen-
to economico e normativo delle 
prestazioni lavorative;  
h) assunzione da parte del som-
ministratore della obbligazione 
del pagamento diretto al lavorato-
re del trattamento economico, 
nonché del versamento dei con-
tributi previdenziali;  

Idem
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i) assunzione dell'obbligo dell'uti-
lizzatore di rimborsare al sommi-
nistratore gli oneri retributivi e 
previdenziali da questa effettiva-
mente sostenuti in favore dei pre-
statori di lavoro;  
j) assunzione dell'obbligo dell'uti-
lizzatore di comunicare al som-
ministratore i trattamenti retribu-
tivi applicabili ai lavoratori com-
parabili;  
k) assunzione da parte dell'utiliz-
zatore, in caso di inadempimento 
del somministratore, dell'obbligo 
del pagamento diretto al lavorato-
re del trattamento economico 
nonché del versamento dei con-
tributi previdenziali, fatto salvo il 
diritto di rivalsa verso il sommi-
nistratore.  
Nell'indicare gli elementi di cui al 
comma 1, le parti devono recepire 
le indicazioni contenute nei con-
tratti collettivi.  
3. Le informazioni di cui al com-
ma 1, nonché la data di inizio e la 
durata prevedibile dell'attività la-
vorativa presso l'utilizzatore, de-
vono essere comunicate per i-
scritto al prestatore di lavoro da 
parte del somministratore all'atto 
della stipulazione del contratto di 
lavoro ovvero all'atto dell'invio 
presso l'utilizzatore.  
4. In mancanza di forma scritta, 
con indicazione degli elementi di 
cui alle lettere a), b), c), d) ed e)
del comma 1, il contratto di 
somministrazione è nullo e i lavo-
ratori sono considerati a tutti gli 
effetti alle dipendenze dell'utiliz-
zatore. 

Disciplina del 
rapporto 

In caso di somministrazione a 
tempo determinato il rapporto di 
lavoro tra somministratore e pre-
statore di lavoro è soggetto alla 
disciplina di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2001, n. 368, 
per quanto compatibile, e in ogni 

In caso di somministrazione a 
tempo indeterminato i rapporti di 
lavoro tra somministratore e pre-
statori di lavoro sono soggetti alla 
disciplina generale dei rapporti di 
lavoro di cui al codice civile e alle 
leggi speciali. 
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caso con esclusione delle disposi-
zioni di cui all'articolo 5, commi 3 
e 4. Il termine inizialmente posto 
al contratto di lavoro può in ogni 
caso essere prorogato, con il con-
senso del lavoratore e per atto 
scritto, nei casi e per la durata 
prevista dal contratto collettivo 
applicato dal somministratore. 

Indennità di di-
sponibilità 

Non prevista Nel caso in cui il prestatore di la-
voro sia assunto con contratto 
stipulato a tempo indeterminato, 
nel medesimo è stabilita la misu-
ra della indennità mensile di di-
sponibilità, divisibile in quote o-
rarie, corrisposta dal sommini-
stratore al lavoratore per i periodi 
nei quali il lavoratore stesso ri-
mane in attesa di assegnazione. 
La misura di tale indennità è sta-
bilita dal contratto collettivo ap-
plicabile al somministratore e 
comunque non è inferiore alla 
misura prevista, ovvero aggiorna-
ta periodicamente, con decreto 
del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali. La predetta misura 
è proporzionalmente ridotta in 
caso di assegnazione ad attività 
lavorativa a tempo parziale anche 
presso il somministratore. L'in-
dennità di disponibilità è esclusa 
dal computo di ogni istituto di 
legge o di contratto collettivo.  
Le disposizioni di cui all'articolo 4 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
non trovano applicazione anche 
nel caso di fine dei lavori connes-
si alla somministrazione a tempo 
indeterminato. In questo caso 
trovano applicazione l'articolo 3 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
e le tutele del lavoratore di cui al-
l'articolo 12. 

Computo
nell’organico 

In caso di contratto di sommini-
strazione, il prestatore di lavoro 
non è computato nell'organico 
dell'utilizzatore ai fini della appli-
cazione di normative di legge o di 

Idem
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contratto collettivo, fatta eccezio-
ne per quelle relative alla materia 
dell'igiene e della sicurezza sul 
lavoro.  
La disciplina in materia di assun-
zioni obbligatorie e la riserva di 
cui all'articolo 4-bis, comma 3, 
del decreto legislativo n. 181 del 
2000, non si applicano in caso di 
somministrazione. 

Trattamento e-
conomico e nor-
mativo 

1. I lavoratori dipendenti dal 
somministratore hanno diritto a 
un trattamento economico e 
normativo complessivamente non 
inferiore a quello dei dipendenti 
di pari livello dell'utilizzatore, a 
parità di mansioni svolte.  
Restano in ogni caso salve le 
clausole dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulate ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, 
della legge 24 giugno 1997, n. 
196.  
2. La disposizione di cui al com-
ma 1 non trova applicazione con 
riferimento ai contratti di sommi-
nistrazione conclusi da soggetti 
privati autorizzati nell'ambito di 
specifici programmi di formazio-
ne, inserimento e riqualificazione 
professionale erogati, a favore dei 
lavoratori svantaggiati, in concor-
so con Regioni, Province ed enti 
locali ai sensi e nei limiti di cui
all'articolo 13.  

Idem

Obbligazione so-
lidale

L'utilizzatore è obbligato in solido 
con il somministratore a corri-
spondere ai lavoratori i tratta-
menti retributivi e i contributi 
previdenziali.  

Idem

Premi di risultato I contratti collettivi applicati dal-
l'utilizzatore stabiliscono modali-
tà e criteri per la determinazione 
e corresponsione delle erogazioni 
economiche correlate ai risultati 
conseguiti nella realizzazione di 
programmi concordati tra le parti 
o collegati all'andamento econo-

Idem
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mico dell'impresa.  

Servizi sociali ed 
assistenziali 

I lavoratori dipendenti dal som-
ministratore hanno altresì diritto 
a fruire di tutti i servizi sociali e 
assistenziali di cui godono i di-
pendenti dell'utilizzatore addetti 
alla stessa unità produttiva, e-
sclusi quelli il cui godimento sia 
condizionato alla iscrizione ad 
associazioni o società cooperative 
o al conseguimento di una de-
terminata anzianità di servizio. 

Idem

Sicurezza e salu-
te

Il somministratore informa i lavo-
ratori sui rischi per la sicurezza e 
la salute connessi alle attività 
produttive in generale e li forma e 
addestra all'uso delle attrezzature 
di lavoro necessarie allo svolgi-
mento della attività lavorativa per 
la quale essi vengono assunti in 
conformità alle disposizioni recate 
dal decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626, e successive 
modificazioni ed integrazioni.  
Il contratto di somministrazione 
può prevedere che tale obbligo sia 
adempiuto dall'utilizzatore; in ta-
le caso ne va fatta indicazione nel 
contratto con il lavoratore.  
Nel caso in cui le mansioni cui è 
adibito il prestatore di lavoro ri-
chiedano una sorveglianza medi-
ca speciale o comportino rischi 
specifici, l'utilizzatore ne informa 
il lavoratore conformemente a 
quanto previsto dal decreto legi-
slativo 19 settembre 1994, n. 
626, e successive modificazioni 
ed integrazioni.  
L'utilizzatore osserva altresì, nei 
confronti del medesimo prestato-
re, tutti gli obblighi di protezione 
previsti nei confronti dei propri 
dipendenti ed è responsabile per 
la violazione degli obblighi di si-
curezza individuati dalla legge e 
dai contratti collettivi. 

Idem
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Mansioni supe-
riori o non equi-
valenti 

Nel caso in cui adibisca il lavora-
tore a mansioni superiori o co-
munque a mansioni non equiva-
lenti a quelle dedotte in contratto, 
l'utilizzatore deve darne immedia-
ta comunicazione scritta al 
somministratore consegnandone 
copia al lavoratore medesimo.  
Ove non abbia adempiuto all'ob-
bligo di informazione, l'utilizzato-
re risponde in via esclusiva per le 
differenze retributive spettanti al 
lavoratore occupato in mansioni 
superiori e per l'eventuale risar-
cimento del danno derivante dalla 
assegnazione a mansioni inferio-
ri.  

Idem

Potere disciplina-
re

Ai fini dell'esercizio del potere di-
sciplinare, che è riservato al 
somministratore, l'utilizzatore 
comunica al somministratore gli 
elementi che formeranno oggetto 
della contestazione ai sensi del-
l'articolo 7 della legge 20 maggio 
1970, n. 300. 

Idem

Assunzione al 
termine del con-
tratto 

In caso di somministrazione di 
lavoro a tempo determinato è nul-
la ogni clausola diretta a limitare, 
anche indirettamente, la facoltà 
dell'utilizzatore di assumere il la-
voratore al termine del contratto 
di somministrazione.  
Tale disposizione non trova appli-
cazione nel caso in cui al lavora-
tore sia corrisposta una adeguata 
indennità, secondo quanto stabi-
lito dal contratto collettivo appli-
cabile al somministratore. 

Non prevista 

Diritti sindacali Ferme restando le disposizioni 
specifiche per il lavoro in coope-
rativa, ai lavoratori delle società o 
imprese di somministrazione e 
degli appaltatori si applicano i di-
ritti sindacali previsti dalla legge 
20 maggio 1970, n. 300, e suc-
cessive modificazioni.  
Il prestatore di lavoro ha diritto a 
esercitare presso l'utilizzatore, 
per tutta la durata della sommi-

Idem
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nistrazione, i diritti di libertà e di 
attività sindacale nonché a parte-
cipare alle assemblee del perso-
nale dipendente delle imprese 
utilizzatrici.  
Ai prestatori di lavoro che dipen-
dono da uno stesso somministra-
tore e che operano presso diversi 
utilizzatori compete uno specifico 
diritto di riunione secondo la 
normativa vigente e con le moda-
lità specifiche determinate dalla 
contrattazione collettiva.  

Comunicazioni 
alle R.S.U. 

L'utilizzatore comunica alla rap-
presentanza sindacale unitaria, 
ovvero alle rappresentanze azien-
dali e, in mancanza, alle associa-
zioni territoriali di categoria ade-
renti alle confederazioni dei lavo-
ratori comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale: 
a) il numero e i motivi del ricorso 
alla somministrazione di lavoro 
prima della stipula del contratto 
di somministrazione; ove ricorra-
no motivate ragioni di urgenza e 
necessità di stipulare il contratto, 
l'utilizzatore fornisce le predette 
comunicazioni entro i cinque 
giorni successivi;  
b) ogni dodici mesi, anche per il 
tramite della associazione dei da-
tori di lavoro alla quale aderisce o 
conferisce mandato, il numero e i 
motivi dei contratti di sommini-
strazione di lavoro conclusi, la 
durata degli stessi, il numero e la 
qualifica dei lavoratori interessa-
ti. 

Idem

Contributi Gli oneri contributivi, previden-
ziali, assicurativi ed assistenziali, 
previsti dalle vigenti disposizioni 
legislative, sono a carico del 
somministratore che, ai sensi e 
per gli effetti di cui all'articolo 49 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, è 
inquadrato nel settore terziario. 
Sulla indennità di disponibilità di 
cui all'articolo 22, comma 3, i 

Idem
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contributi sono versati per il loro 
effettivo ammontare, anche in de-
roga alla vigente normativa in 
materia di minimale contributivo. 
Il somministratore non è tenuto 
al versamento della aliquota con-
tributiva (0,30%) di cui all'articolo 
25, comma 4, della legge 21 di-
cembre 1978, n. 845.  
Gli obblighi per l'assicurazione 
contro gli infortuni e le malattie 
professionali previsti dal decreto 
del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1965, n. 1124, e suc-
cessive modificazioni, sono de-
terminati in relazione al tipo e al 
rischio delle lavorazioni svolte. I 
premi e i contributi sono deter-
minati in relazione al tasso me-
dio, o medio ponderato, stabilito 
per la attività svolta dall'impresa 
utilizzatrice, nella quale sono in-
quadrabili le lavorazioni svolte 
dai lavoratori temporanei, ovvero 
sono determinati in base al tasso 
medio, o medio ponderato, della 
voce di tariffa corrispondente alla 
lavorazione effettivamente presta-
ta dal lavoratore temporaneo, ove 
presso l'impresa utilizzatrice la 
stessa non sia già assicurata. 

Responsabilità 
civile 

Nel caso di somministrazione di 
lavoro l'utilizzatore risponde nei 
confronti dei terzi dei danni a essi 
arrecati dal prestatore di lavoro 
nell'esercizio delle sue mansioni. 

Idem

Somministrazio-
ne irregolare 

1. Quando la somministrazione di 
lavoro avvenga al di fuori dei limi-
ti e delle condizioni di cui agli ar-
ticoli 20 e 21, comma 1, lettere 
a), b), c), d) ed e), il lavoratore 
può chiedere, mediante ricorso 
giudiziale a norma dell'articolo 
414 del codice di procedura civile, 
notificato anche soltanto al sog-
getto che ne ha utilizzato la pre-
stazione, la costituzione di un 
rapporto di lavoro alle dipendenze 
di quest'ultimo, con effetto dall'i-

Idem
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nizio della somministrazione.  
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 
tutti i pagamenti effettuati dal 
somministratore, a titolo retribu-
tivo o di contribuzione previden-
ziale, valgono a liberare il sogget-
to che ne ha effettivamente utiliz-
zato la prestazione dal debito cor-
rispondente fino a concorrenza 
della somma effettivamente paga-
ta. Tutti gli atti compiuti dal 
somministratore per la costitu-
zione o la gestione del rapporto, 
per il periodo durante il quale la 
somministrazione ha avuto luogo, 
si intendono come compiuti dal 
soggetto che ne ha effettivamente 
utilizzato la prestazione.  
3. Ai fini della valutazione delle 
ragioni di cui all'articolo 20, 
commi 3 e 4, che consentono la 
somministrazione di lavoro il con-
trollo giudiziale è limitato esclusi-
vamente, in conformità ai principi 
generali dell'ordinamento, all'ac-
certamento della esistenza delle 
ragioni che la giustificano e non 
può essere esteso fino al punto di 
sindacare nel merito valutazioni e 
scelte tecniche, organizzative o 
produttive che spettano all'utiliz-
zatore.  

Somministrazio-
ne fraudolenta 

Ferme restando le sanzioni di cui 
all'articolo 18, quando la sommi-
nistrazione di lavoro è posta in 
essere con la specifica finalità di 
eludere norme inderogabili di leg-
ge o di contratto collettivo appli-
cato al lavoratore, somministrato-
re e utilizzatore sono puniti con 
una ammenda di 20 euro per cia-
scun lavoratore coinvolto e cia-
scun giorno di somministrazione. 

Idem
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Confronto Apprendistato nelle tre tipologie previste 

Tipologia di 
contratto 

a) Contratto di apprendi-
stato per l’espletamento 
del diritto-dovere di i-
struzione e formazione. 

b) Contratto di apprendi-
stato professionalizzante 
per il conseguimento di 
una qualificazione attra-
verso una formazione sul 
lavoro e un apprendi-
mento tecnico-
professionale. 

c) Contratto di appren-
distato per 
l’acquisizione di un di-
ploma o per percorsi di 
alta formazione. 

Numero mas-
simo 

Non superiore al 100% 
delle maestranze specia-
lizzate e qualificate in 
servizio presso il datore 
di lavoro stesso.  
Il datore di lavoro che 
non abbia alle proprie 
dipendenze lavoratori 
qualificati o specializza-
ti, o che comunque ne 
abbia in numero inferio-
re a 3, può assumere 
apprendisti in numero 
non superiore a 3.  
La presente norma non 
si applica alle imprese 
artigiane per le quali 
trovano applicazione le 
disposizioni di cui 
all’articolo 4 della legge 
8 agosto 1985, n. 443. 

idem idem 

Settori di atti-
vità

Tutti. Tutti Tutti 

Finalità Espletamento del di-
ritto-dovere di istruzio-
ne e formazione. 
Conseguimento di una 
qualifica professionale.

Conseguimento di una 
qualificazione attraverso 
una formazione sul la-
voro e la acquisizione di 
competenze di base, tra-
sversali e tecnico-
professionali. 

Conseguimento di un 
titolo di studio di livel-
lo secondario, di titoli 
di studio universitari e 
della alta formazione, 
nonché per la specia-
lizzazione tecnica su-
periore di cui 
all’articolo 69 della 
legge 17.5.1999 n. 
144.
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Età 15 anni compiuti. Da 18 a 29 anni. 
Per soggetti in possesso 
di una qualifica profes-
sionale, conseguita ai 
sensi della legge 28 
marzo 2003 n. 53, il 
contratto di appren-
distato professiona-
lizzante può essere sti-
pulato a partire dal 17° 
anno di età. 

Da 18 a 29 anni. 
Per soggetti in posses-
so di una qualifica 
professionale, conse-
guita ai sensi della 
legge 28 marzo 2003 
n. 53, il contratto di 
apprendistato pro-
fessionalizzante può 
essere stipulato a par-
tire dal 17° anno di e-
tà.

Durata Non superiore a tre an-
ni. La durata del con-
tratto è determinata in 
considerazione della 
qualifica da conseguire, 
del titolo di studio, dei 
crediti professionali e 
formativi acquisiti, non-
ché del bilancio delle 
competenze realizzato 
dai servizi pubblici per 
l’impiego o dai soggetti 
privati accreditati, me-
diante l’accertamento 
dei crediti formativi de-
finiti ai sensi della legge 
28 marzo 2003 n. 53. 

I contratti collettivi sti-
pulati da associazioni 
dei datori e prestatori di 
lavoro comparativamen-
te più rappresentative 
sul piano nazionale o 
regionale stabilisco, in 
ragione del tipo di quali-
ficazione da conseguire, 
la durata del contratto 
di apprendistato profes-
sionalizzante che, in o-
gni caso, non può co-
munque essere inferiore 
a due anni e superiore a 
sei. 

La durata è rimessa 
alle Regioni, per i soli 
profili che attengono 
alla formazione, in ac-
cordo con le associa-
zioni territoriali dei da-
tori di lavoro e dei pre-
statori di lavoro, le U-
niversità e le altre isti-
tuzioni formative. 

Modalità 
e principi

a) forma scritta del con-
tratto, contenente indi-
cazione della prestazio-
ne lavorativa oggetto del 
contratto, del piano 
formativo individuale, 
nonché della qualifica 
che potrà essere acqui-
sita al termine del rap-
porto di lavoro sulla ba-
se degli esiti della for-
mazione aziendale ed 
extra-aziendale;  
b) divieto di stabilire il 
compenso dell’appren-
dista secondo tariffe di 
cottimo;  
c) possibilità per il dato-
re di lavoro di recedere 
dal rapporto di lavoro al 

a) forma scritta del con-
tratto, contenente indi-
cazione della prestazio-
ne oggetto del contratto, 
del piano formativo in-
dividuale, nonché della 
eventuale qualifica che 
potrà essere acquisita al 
termine del rapporto di 
lavoro sulla base degli 
esiti della formazione a-
ziendale ed extra-
aziendale;  
b) divieto di stabilire il 
compenso dell’appren-
dista secondo tariffe di 
cottimo;  
c) possibilità per il dato-
re di lavoro di recedere 
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termine del periodo di 
apprendistato ai sensi 
di quanto disposto 
dall’articolo 2118 Cod. 
Civ;
d) divieto per il datore di 
lavoro di recedere dal 
contratto di apprendi-
stato in assenza di una 
giusta causa o di un 
giustificato motivo. 

dal rapporto di lavoro al 
termine del periodo di 
apprendistato ai sensi 
di quanto disposto dall’ 
articolo 2118 Cod. Civ; 
d) possibilità di som-
mare i periodi di ap-
prendistato svolti 
nell’ambito del diritto-
dovere di istruzione e 
formazione con quelli 
dell’apprendistato pro-
fessionalizzante nel ri-
spetto del limite mas-
simo di durata di cui al 
comma 3.

e) divieto per il datore di 
lavoro di recedere dal 
contratto di apprendi-
stato in assenza di una 
giusta causa o di un 
giustificato motivo.  

Regolamenta-
zione dei profi-
li formativi 

La regolamentazione dei 
profili formativi è rimes-
sa alle Regioni e alle 
Province autonome di 
Trento e Bolzano, 
d’intesa con il Ministero 
del lavoro e delle Politi-
che Sociali e del Mini-
stero dell’Istruzione, 
della Università e della 
Ricerca, sentite le asso-
ciazioni dei datori di la-
voro e dei prestatori di 
lavoro comparativamen-
te più rappresentative 
sul piano nazionale, nel 
rispetto dei seguenti cri-
teri e principi direttivi: 
a) definizione della qua-
lifica professionale ai 
sensi della legge 28 
marzo 2003, n. 53;  
b) previsione di un 
monte ore di formazio-
ne, esterna ed interna 
alla azienda, congruo al 

La regolamentazione dei 
profili formativi è rimes-
sa alle Regioni e alle 
Province autonome di 
Trento e Bolzano, d'inte-
sa con le associazioni 
dei datori e prestatori di 
lavoro comparativamen-
te più rappresentative 
sul piano regionale e nel 
rispetto dei seguenti cri-
teri e principi direttivi: 
a) previsione di un mon-
te ore di formazione 
formale, interna o ester-
na alla azienda, di al-
meno 120 ore per anno, 
per la acquisizione di 
competenze di base e 
tecnico-professionali;  
b) rinvio ai contratti col-
lettivi di lavoro stipulati 
a livello nazionale, terri-
toriale o aziendale da 
associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro 

La regolamentazione è 
rimessa alle Regioni, 
per i soli profili che at-
tengono alla formazio-
ne, in accordo con le 
associazioni territoriali 
dei datori di lavoro e 
dei prestatori di lavoro, 
le Università e le altre 
istituzioni formative
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conseguimento della 
qualifica professionale 
in funzione di quanto 
stabilito al comma 2 e 
secondo standard mi-
nimi formativi definiti ai 
sensi della legge 28 
marzo 2003, n. 53;  
c) rinvio ai contratti 
collettivi di lavoro stipu-
lati a livello nazionale, 
territoriale o aziendale 
da associazioni dei da-
tori e prestatori di lavo-
ro comparativamente 
più rappresentative per 
la determinazione, an-
che all’interno degli enti 
bilaterali, delle modalità 
di erogazione della for-
mazione aziendale nel 
rispetto degli standard 
generali fissati dalla Re-
gioni competenti;  
d) riconoscimento sulla 
base dei risultati conse-
guiti all’interno del per-
corso di formazione, e-
sterna e interna alla 
impresa, della qualifica 
professionale ai fini con-
trattuali;
e) registrazione della 
formazione effettuata 
nel libretto formativo;  
f) presenza di un tuto-
re aziendale con forma-
zione e competenze ade-
guate. 

comparativamente più 
rappresentative per la 
determinazione, anche 
all’interno degli enti bi-
laterali, delle modalità 
di erogazione e della ar-
ticolazione della forma-
zione, esterna e interna 
alle singole aziende, an-
che in relazione alla ca-
pacità formativa interna 
rispetto a quella offerta 
dai soggetti esterni;  
c) riconoscimento sulla 
base dei risultati conse-
guiti all’interno del per-
corso di formazione, e-
sterna e interna alla im-
presa, della qualifica 
professionale ai fini con-
trattuali;  
d) registrazione della 
formazione effettuata 
nel libretto formativo;  
e) presenza di un tutore 
aziendale con formazio-
ne e competenze ade-
guate. 

Categoria 
di inquadra-
mento

Durante il rapporto di 
apprendistato, la cate-
goria di inquadramento 
del lavoratore non potrà 
essere inferiore, per più 
di due livelli, alla cate-
goria spettante, in ap-
plicazione del contratto 
collettivo nazionale di 

idem idem
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lavoro, ai lavoratori ad-
detti a mansioni o fun-
zioni che richiedono 
qualificazioni corri-
spondenti a quelle al 
conseguimento delle 
quali è finalizzato il con-
tratto.

Benefici con-
tributivi 

In attesa della riforma 
del sistema degli incen-
tivi alla occupazione, 
restano fermi gli attuali 
sistemi di incentivazio-
ne economica la cui e-
rogazione sarà tuttavia 
soggetta alla effettiva 
verifica della formazione 
svolta secondo le moda-
lità definite con decreto 
del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, 
d’intesa con la confe-
renza Stato-Regioni. In 
caso di inadempimento 
nella erogazione della 
formazione di cui sia 
esclusivamente respon-
sabile il datore di lavoro 
e che sia tale da impedi-
re la realizzazione delle 
finalità di cui agli arti-
colo 48, comma 2, 49, 
comma 1 e 50, comma 
1, il datore di lavoro è 
tenuto a versare la quo-
ta dei contributi agevo-
lati maggiorati del 
100%.

idem idem

Disciplina 
previdenziale e 
assistenziale 

Resta ferma la discipli-
na previdenziale e assi-
stenziale prevista dalla 
legge 19 gennaio 1955, 
n. 25, e successive mo-
dificazioni e integrazioni

idem idem

Esclusione dal 
computo

Fatte salve specifiche 
previsioni di legge o di 
contratto collettivo, i la-
voratori assunti con 

idem idem
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contratto di apprendi-
stato sono esclusi dal 
computo dei limiti nu-
merici previsti da leggi e 
contratti collettivi per 
l’applicazione di partico-
lari normative e istituti

Crediti 
formativi 

La qualifica professiona-
le conseguita attraverso 
il contratto di apprendi-
stato costituisce credito 
formativo per il prose-
guimento nei percorsi di 
istruzione e di istruzio-
ne e formazione 
professionale

idem idem

Decorrenza In attesa della regola-
mentazione del contrat-
to di apprendistato ai 
sensi del presente de-
creto continua ad appli-
carsi la vigente norma-
tiva in materia. 

idem idem
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Confronto tra contratti di formazione e contratti di inserimento  

 D.L. 30 ottobre 1984 n. 726, con-
vertito nella L. 19.12.1984 n. 863, 

come modificato dalla L. 
29.12.1990 n. 407 e dal D.L. 

16.5.1994 n. 299, convertito nella 
L. 19.7.1994 n. 451 

Contratto di inserimento 
(D. Lgs.. 10/9/2003 – n°276) 

Finalità Realizzare, mediante un progetto 
individuale di adattamento delle 
competenze professionali del la-
voratore a un determinato conte-
sto lavorativo, l’inserimento ovve-
ro il reinserimento nel mercato 
del lavoro

Datori di lavoro I contratti di formazione e lavoro 
possono essere stipulati da: 
a) enti pubblici economici, im-
prese e loro consorzi; 
b) gruppi di imprese; 
c) associazioni professionali, so-
cio-culturali, sportive; 
d) fondazioni; 
e) enti pubblici di ricerca; 
f) datori di lavoro iscritti agli albi 
professionali quando il progetto 
di formazione sia predisposto da-
gli ordini e collegi professionali.

I contratti di inserimento possono 
essere stipulati da: 
a) enti pubblici economici, im-
prese e loro consorzi;  
b) gruppi di imprese;  
c) associazioni professionali, so-
cio-culturali, sportive;  
d) fondazioni;  
e) enti di ricerca, pubblici e pri-
vati;  
f) organizzazioni e associazioni 
di categoria.

Lavoratori 
assumibili 

Di età compresa tra 16 e 32 anni. a) soggetti di età compresa tra i
18 e 29 anni;  
b) disoccupati di lunga durata da 
29 fino a 32 anni;  
c) lavoratori con più di 50 di età 
che siano privi di un posto di la-
voro; 
d) lavoratori che desiderino ri-
prendere una attività lavorativa e 
che non abbiano lavorato per al-
meno due anni; 
e) donne di qualsiasi età residen-
ti in una area geografia in cui il 
tasso di occupazione femminile, 
determinato con apposito decreto 
del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali di concerto con il 
Ministro della Economia e delle 
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Finanze entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sia inferiore al-
meno del 20% di quello maschile 
o in cui il tasso di disoccupazione 
femminile superi del 10% quello 
maschile; 
f) persone riconosciute affette, ai 
sensi della normativa vigente, da 
un grave handicap fisico, mentale 
o psichico. 

Condizioni di as-
sumibilità

La facoltà di assunzione mediante 
i contratti di formazione e lavoro 
non è esercitabile dai datori di la-
voro che, al momento della ri-
chiesta di avviamento, risultino 
non avere mantenuto in servizio 
almeno il 60% dei lavoratori il cui 
contratto di formazione e lavoro 
sia già venuto a scadere nei 24 
mesi precedenti. 
A tale fine non si computano i la-
voratori che si siano dimessi, 
quelli licenziati per giusta causa e 
quelli che, al termine del rapporto 
di lavoro, abbiano rifiutato la 
proposta di rimanere in servizio 
con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato. 
La limitazione di cui sopra non si 
applica quando nel biennio pre-
cedente sia venuto a scadere un 
solo contratto di formazione e la-
voro.

Per poter assumere mediante 
contratti di inserimento i datori di 
lavoro devono avere mantenuto in 
servizio almeno il 60% dei lavora-
tori il cui contratto di inserimento 
sia venuto a scadere nei 18 mesi 
precedenti. 
A tal fine non si computano i la-
voratori che si siano dimessi, 
quelli licenziati per giusta causa e 
quelli che, al termine del rapporto 
di lavoro, abbiano rifiutato la 
proposta di rimanere in servizio 
con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, i contratti risolti 
nel corso o al termine del periodo 
di prova, nonché i contratti non 
trasformati in rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato in misura 
pari a quattro contratti. Agli effet-
ti della presente disposizione si 
considerano mantenuti in servizio 
i soggetti per i quali il rapporto di 
lavoro, nel corso del suo svolgi-
mento sia stato trasformato in 
rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato. 
La disposizione di cui sopra non 
trova applicazione quando, nei 18 
mesi precedenti alla assunzione 
del lavoratore, sia venuto a sca-
dere un solo contratto di inseri-
mento.

Condizioni e li-
miti per la stipu-
la del contratto 

Il contratto di formazione e lavoro 
non può essere stipulato per l'ac-
quisizione di professionalità ele-
mentari, connotate da compiti 
generici o ripetitivi, individuate, 
anche mediante riferimento ai li-
velli di inquadramento, dai con-

Condizione per l’assunzione con 
contratto di inserimento è la defi-
nizione, con il consenso del lavo-
ratore, di un progetto individuale 
di inserimento, finalizzato a ga-
rantire l’adeguamento delle com-
petenze professionali del lavora-
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tratti collettivi nazionali di cate-
goria o da accordi interconfedera-
li.

tore stesso al contesto lavorativo. 
I contratti collettivi nazionali o 
territoriali stipulati da associa-
zioni dei datori e prestatori di la-
voro comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale e 
i contratti collettivi aziendali sti-
pulati dalle rappresentanze sin-
dacali aziendali di cui all’articolo 
19 della legge 20.5.1970 n. 300, e 
successive modificazioni, ovvero 
dalle rappresentanze sindacali 
unitarie determinano, anche 
all’interno degli enti bilaterali, le 
modalità di definizione dei piani 
individuali di inserimento con 
particolare riferimento alla realiz-
zazione del progetto, anche attra-
verso il ricorso ai fondi 
interprofessionali per la 
formazione continua, in funzione 
dell’adeguamento delle capacità 
professionali del lavoratore, 
nonché le modalità di definizione 
e sperimentazione di 
orientamenti, linee-guida e codici 
di comportamento diretti ad 
agevolare il conseguimento 
dell’obiettivo di cui al comma 1.Percentuali mas-

sime
La commissione regionale per 
l'impiego, nell'ambito delle diret-
tive generali fissate dal Ministro 
del lavoro e della previdenza so-
ciale, sentita la commissione cen-
trale per l'impiego, delibera, in 
coerenza con le finalità formative 
ed occupazionali e con le caratte-
ristiche dei diversi settori produt-
tivi, in ordine ai criteri di appro-
vazione dei progetti ed agli even-
tuali specifici requisiti che gli 
stessi devono avere, tra i quali 
può essere previsto il rapporto tra 
organico aziendale e numero dei 
lavoratori con contratti di forma-
zione e lavoro.

I contratti collettivi possono sta-
bilire le percentuali massime dei 
lavoratori assunti con contratto 
di inserimento.

Tipologia del 
contratto

Il contratto di formazione e lavoro 
è definito secondo le seguenti ti-
pologie: 
a) contratto mirato alla: 

1) acquisizione di professio-
nalità intermedie; 
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2) acquisizione di professio-
nalità elevate; 

b) contratto mirato ad agevolare 
l'inserimento professionale me-
diante un'esperienza lavorativa 
che consenta un adeguamento 
delle capacità professionali al 
contesto produttivo ed organizza-
tivo.

Forma del con-
tratto 

Il contratto di formazione e lavoro 
è stipulato in forma scritta. 
In mancanza il lavoratore si in-
tende assunto con contratto di 
lavoro a tempo indeterminato. 
Copia del contratto di formazione 
e lavoro e del relativo progetto 
vengono consegnate al lavoratore 
all'atto dell'assunzione

Il contratto di inserimento è sti-
pulato in forma scritta e in esso 
deve essere specificamente indi-
cato il progetto individuale di in-
serimento di cui all’articolo 55. 
In mancanza di forma scritta il 
contratto è nullo e il lavoratore si 
intende assunto a tempo inde-
terminato

Durata del con-
tratto 

La durata massima del contratto 
di formazione e lavoro non può 
superare i ventiquattro mesi per i 
contratti di cui alla lettera a) del 
comma 2 e i dodici mesi per i 
contratti di cui alla lettera b) del 
medesimo comma.

Il contratto di inserimento ha una 
durata non inferiore a nove mesi 
e non può essere superiore ai di-
ciotto mesi. 
In caso di assunzione di lavorato-
ri di cui all’articolo 54, comma 1, 
lettera f), la durata massima può 
essere estesa fino a trentasei me-
si. (si tratta delle persone ricono-
sciute affette, ai sensi della nor-
mativa vigente, da un grave han-
dicap fisico, mentale o psichico). 
Nel computo del limite massimo 
di durata non si tiene conto degli 
eventuali periodi dedicati allo 
svolgimento del servizio militare o 
di quello civile, nonché dei periodi 
di astensione per maternità. 
Il contratto di inserimento non è 
rinnovabile tra le stesse parti. 
Eventuali proroghe del contratto 
sono ammesse entro il limite 
massimo di durata sopra indica-
to.

Livello di inqua-
dramento 

I lavoratori assunti con contratti 
di formazione e lavoro di cui alle 
lettere a) e b) del comma 2 pos-
sono essere inquadrati a un livel-
lo inferiore a quello di destinazio-
nel.

Durante il rapporto di inserimen-
to, la categoria di inquadramento 
del lavoratore non può essere in-
feriore, per più di due livelli, alla 
categoria spettante, in applica-
zione del contratto collettivo na-
zionale di lavoro, ai lavoratori ad-
detti a mansioni o funzioni che 



CONFAPI – Decreto Legislativo di attuazione della Legge 30/03 
Roma – Ottobre 2003  

Scheda – Contratti di formazione /di inserimento 

103

richiedono qualificazioni corri-
spondenti a quelle al consegui-
mento delle quali è preordinato il 
progetto di inserimento lavoratori 
oggetto del contratto

Disciplina del 
rapporto di lavo-
ro

Ai contratti di formazione e lavoro 
si applicano le disposizioni legi-
slative che disciplinano i rapporti 
di lavoro subordinato in quanto 
non siano derogate dal presente 
decreto. 
Il periodo di formazione e lavoro è 
computato nell'anzianità di servi-
zio in caso di trasformazione del 
rapporto di formazione e lavoro in 
rapporto a tempo indeterminato, 
effettuata durante ovvero al ter-
mine dell'esecuzione del contratto 
di formazione e lavoro.

Salvo diversa previsione dei con-
tratti collettivi nazionali o territo-
riali stipulati da associazioni dei 
datori e prestatori di lavoro com-
parativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale e dei con-
tratti collettivi aziendali stipulati 
dalle rappresentanze sindacali a-
ziendali di cui all’articolo 19 della 
legge 20.5.1970 n. 300 e succes-
sive modificazioni, ovvero dalle 
rappresentanze sindacali unita-
rie, ai contratti di inserimento si 
applicano, per quanto compatibi-
li, le disposizioni di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2001 n. 
368 (Disciplina del lavoro a tempo 
determinato).

Formazione I contratti di cui alla lettera a),
numeri 1) e 2), del comma 2 de-
vono prevedere rispettivamente 
almeno 80 e 130 ore di formazio-
ne, da effettuarsi in luogo della 
prestazione lavorativa. 
Il contratto di cui alla lettera b)
(v. precedente punto “Tipologia del 
contratto”).deve prevedere una 
formazione minima non inferiore 
a 20 ore di base relativa alla di-
sciplina del rapporto di lavoro, al-
l'organizzazione del lavoro, non-
ché alla prevenzione ambientale e 
antinfortunistica. 
I contratti collettivi possono pre-
vedere la non retribuibilità di e-
ventuali ore aggiuntive devolute 
alla formazione. 
Al termine del rapporto il datore 
di lavoro è tenuto ad attestare 
l'attività svolta e i risultati forma-
tivi conseguiti dal lavoratore, 
dandone comunicazione all'Uffi-
cio di collocamento territorial-
mente competente. 
La commissione regionale per 
l'impiego può effettuare controlli, 

La formazione eventualmente ef-
fettuata durante l’esecuzione del 
rapporto di lavoro dovrà essere 
registrata nel libretto formativo. 
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per il tramite dell'Ispettorato del 
lavoro, sull'attuazione dei progetti 
di formazione e lavoro.

Esclusione dal 
computo

I lavoratori assunti con contratto 
di formazione e lavoro sono e-
sclusi dal computo dei limiti nu-
merici previsti da leggi e contratti 
collettivi per l'applicazione di par-
ticolari normative e istituti.

Fatte salve specifiche previsioni 
di contratto collettivo, i lavoratori 
assunti con contratto di inseri-
mento sono esclusi dal computo 
dei limiti numerici previsti da leg-
gi e contratti collettivi per 
l’applicazione di particolari nor-
mative e istituti.

Benefici contri-
butivi

Ai contratti di cui alla lettera a)
del comma 2 (v. precedente punto 
“Tipologia del contratto”).si appli-
ca, sulle correnti aliquote dei 
contributi previdenziali ed assi-
stenziali dovuti, una riduzione del 
25%. 
Per le imprese artigiane nonché 
per quelle operanti nelle circo-
scrizioni che presentano un rap-
porto tra iscritti alla prima classe 
delle liste di collocamento e popo-
lazione residente in età da lavoro 
superiore alla media nazionale, la 
quota dei contributi previdenziali 
ed assistenziali è dovuta in misu-
ra fissa corrispondente a quella 
prevista per gli apprendisti dalla 
legge 19.1.1955 n. 25, e succes-
sive modificazioni. 
Per i contratti di cui alla lettera b)
(v. precedente punto “Tipologia del 
contratto”).i medesimi benefici 
trovano applicazione subordina-
tamente alla trasformazione del 
rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato e successivamente ad 
essa, per una durata pari a quel-
la del contratto di formazione e 
lavoro così trasformato e in misu-
ra correlata al trattamento retri-
butivo corrisposto nel corso del 
contratto di formazione medesi-
mo.
Nelle aree di cui all'obiettivo n. 1 
del regolamento (CEE) n. 
2081/93 del Consiglio del 20 lu-
glio 1993, e successive modifica-
zioni, in caso di trasformazione, 
allo scadere del ventiquattresimo 
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mese, dei contratti di formazione 
e lavoro di cui al comma 2, lettera 
a), in rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, continuano a tro-
vare applicazione, per i successivi
dodici mesi, le disposizioni di cui 
al comma 3 e quelle di cui al pri-
mo periodo del presente comma. 
Nel caso in cui il lavoratore, du-
rante i suddetti ulteriori dodici 
mesi, venga illegittimamente li-
cenziato, il datore di lavoro è te-
nuto alla restituzione dei benefici 
contributivi percepiti nel predetto 
periodo

Inadempienze In caso di inosservanza da parte 
del datore di lavoro degli obblighi 
del contratto di formazione e la-
voro, il contratto stesso si consi-
dera a tempo indeterminato fin 
dalla data dell'instaurazione del 
relativo rapporto.

In caso di gravi inadempienze 
nella realizzazione del progetto 
individuale di inserimento il dato-
re di lavoro è tenuto a versare la 
quota dei contributi agevolati 
maggiorati del 100%.
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PREMESSA AL DECRETO LEGISLATIVO 10 
SETTEMBRE 2003, N. 276 

Per agevolare valutazioni sull’impianto complessivo del provvedimento (vedi 
di seguito) sono stati evidenziati i rinvii alla contrattazione collettiva ed indi-
viduale e le competenze centrali e territoriali nel seguente modo: 

Legenda: 

Rinvii alla contrattazione collettiva (nazionale, territoriale ed aziendale) com-
petenze delle parti sociali (operatori privati ed enti bilaterali): EVIDENZIATO 

Rinvii alla contrattazione individuale (datore e prestatore di lavoro) : 
GRASSETTO
Competenza dello Stato, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali: 
SOTTOLINEATO

Competenza delle Regioni, Autonomie Locali; DPL : 
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DECRETO LEGISLATIVO 10 SETTEMBRE 
2003, N. 276

"Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui 
alla legge 14 febbraio 2003, n. 30" 

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 235 del 9 ottobre 2003 - Supplemento 
Ordinario n. 159

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
Visti gli articoli da 1 a 7 della legge 14 febbraio 2003, n. 30; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 6 giugno 2003; 
Sentite le associazioni sindacali comparativamente più rappresentative dei 
datori e prestatori di lavoro; 
Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, espresso nella seduta del 3 luglio 2003; 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica; 
Sentito il Ministro per le pari opportunità; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 
31 luglio 2003; 
Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
i Ministri per la funzione pubblica, dell'istruzione, dell'università e della ri-
cerca, per gli affari regionali e dell'economia e delle finanze; 
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Emana
il seguente decreto legislativo: 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1. 
Finalità e campo di applicazione

1. Le disposizioni di cui al presente decreto legislativo, nel dare attuazione ai 
principi e criteri direttivi contenuti nella legge 14 febbraio 2003, n. 30, si col-
locano nell'ambito degli orientamenti comunitari in materia di occupazione e 
di apprendimento permanente e sono finalizzate ad aumentare, nel rispetto 
delle disposizioni relative alla libertà e dignità del lavoratore di cui alla legge 
20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni e integrazioni, alla parità 
tra uomini e donne di cui alla legge 9 dicembre 1977, n. 903, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e alle pari opportunità tra i sessi di cui alla 
legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni ed integrazioni, i 
tassi di occupazione e a promuovere la qualità e la stabilità del lavoro, anche 
attraverso contratti a contenuto formativo e contratti a orario modulato 
compatibili con le esigenze delle aziende e le aspirazioni dei lavoratori. 
2. Il presente decreto non trova applicazione per le pubbliche amministra-
zioni e per il loro personale. 
3. Sono fatte salve le competenze riconosciute alle regioni a statuto speciale 
ed alle province autonome di Trento e di Bolzano dallo statuto e dalle relative 
norme di attuazione, anche con riferimento alle disposizioni del Titolo V, par-
te seconda, della Costituzione per le parti in cui sono previste forme di auto-
nomie più ampie rispetto a quelle già attribuite. 

Art. 2 
Definizioni

1. Ai fini e agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si 
intende per: 
a) «somministrazione di lavoro»: la fornitura professionale di manodopera, a 

tempo indeterminato o a termine, ai sensi dell'articolo 20; 
b) «intermediazione»: l'attività di mediazione tra domanda e offerta di lavoro, 

anche in relazione all'inserimento lavorativo dei disabili e dei gruppi di la-
voratori svantaggiati, comprensiva tra l'altro: della raccolta dei curricula
dei potenziali lavoratori; della preselezione e costituzione di relativa banca 
dati; della promozione e gestione dell'incontro tra domanda e offerta di la-
voro; della effettuazione, su richiesta del committente, di tutte le comuni-
cazioni conseguenti alle assunzioni avvenute a seguito della attività di in-
termediazione; dell'orientamento professionale; della progettazione ed ero-
gazione di attività formative finalizzate all'inserimento lavorativo; 
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c) «ricerca e selezione del personale»: l'attività di consulenza di direzione fi-
nalizzata alla risoluzione di una specifica esigenza dell'organizzazione 
committente, attraverso l'individuazione di candidature idonee a ricoprire 
una o più posizioni lavorative in seno all'organizzazione medesima, su 
specifico incarico della stessa, e comprensiva di: analisi del contesto or-
ganizzativo dell'organizzazione committente; individuazione e definizione 
delle esigenze della stessa; definizione del profilo di competenze e di capa-
cità della candidatura ideale; pianificazione e realizzazione del programma 
di ricerca delle candidature attraverso una pluralità di canali di recluta-
mento; valutazione delle candidature individuate attraverso appropriati 
strumenti selettivi; formazione della rosa di candidature maggiormente 
idonee; progettazione ed erogazione di attività formative finalizzate all'in-
serimento lavorativo; assistenza nella fase di inserimento dei candidati; 
verifica e valutazione dell'inserimento e del potenziale dei candidati; 

d) «supporto alla ricollocazione professionale»: l'attività effettuata su specifi-
co ed esclusivo incarico dell'organizzazione committente, anche in base ad 
accordi sindacali, finalizzata alla ricollocazione nel mercato del lavoro di 
prestatori di lavoro, singolarmente o collettivamente considerati, attraver-
so la preparazione, la formazione finalizzata all'inserimento lavorativo, 
l'accompagnamento della persona e l'affiancamento della stessa nell'inse-
rimento nella nuova attività; 

e) «autorizzazione»: provvedimento mediante il quale lo Stato abilita operato-
ri, pubblici e privati, di seguito denominati «agenzie per il lavoro», allo 
svolgimento delle attività di cui alle lettere da a) a d);

f) «accreditamento»: provvedimento mediante il quale le regioni ricono-
scono a un operatore, pubblico o privato, l'idoneità a erogare i servizi al 
lavoro negli ambiti regionali di riferimento, anche mediante l'utilizzo di ri-
sorse pubbliche, nonché la partecipazione attiva alla rete dei servizi per il 
mercato del lavoro con particolare riferimento ai servizi di incontro fra 
domanda e offerta; 

g) «borsa continua del lavoro»: sistema aperto di incontro domanda-offerta di 
lavoro finalizzato, in coerenza con gli indirizzi comunitari, a favorire la 
maggior efficienza e trasparenza del mercato del lavoro, all'interno del 
quale cittadini, lavoratori, disoccupati, persone in cerca di un lavoro, sog-
getti autorizzati o accreditati e datori di lavoro possono decidere di incon-
trarsi in maniera libera e dove i servizi sono liberamente scelti dall'utente; 

h) «enti bilaterali»: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni 
dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative, 
quali sedi privilegiate per la regolazione del mercato del lavoro attraverso: 
la promozione di una occupazione regolare e di qualità; l'intermediazione 
nell'incontro tra domanda e offerta di lavoro; la programmazione di attivi-
tà formative e la determinazione di modalità di attuazione della formazio-
ne professionale in azienda; la promozione di buone pratiche contro la di-
scriminazione e per la inclusione dei soggetti più svantaggiati; la gestione 
mutualistica di fondi per la formazione e l'integrazione del reddito; la cer-
tificazione dei contratti di lavoro e di regolarità o congruità contributiva; 
lo sviluppo di azioni inerenti la salute e la sicurezza sul lavoro; ogni altra 
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attività o funzione assegnata loro dalla legge o dai contratti collettivi di ri-
ferimento;

i) «libretto formativo del cittadino»: libretto personale del lavoratore definito, 
ai sensi dell'accordo Stato-regioni del 18 febbraio 2000, di concerto tra 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, previa intesa con la Conferenza unificata 

Stato-regioni e sentite le parti sociali, in cui vengono registrate le com-
petenze acquisite durante la formazione in apprendistato, la formazione in 
contratto di inserimento, la formazione specialistica e la formazione con-
tinua svolta durante l'arco della vita lavorativa ed effettuata da soggetti 
accreditati dalle  regioni, nonché le competenze acquisite in modo non 
formale e informale secondo gli indirizzi della Unione europea in materia 
di apprendimento permanente, purché riconosciute e certificate; 

j) «lavoratore»: qualsiasi persona che lavora o che e' in cerca di un lavoro; 
k) «lavoratore svantaggiato»: qualsiasi persona appartenente a una categoria 

che abbia difficoltà a entrare, senza assistenza, nel mercato del lavoro ai 
sensi dell'articolo 2, lettera f), del regolamento (CE) n. 2204/2002 della 
Commissione del 12 dicembre 2002 relativo alla applicazione degli articoli 
87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore della occupazione, non-
ché ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 
381;

l) «divisioni operative»: soggetti polifunzionali gestiti con strumenti di conta-
bilità analitica, tali da consentire di conoscere tutti i dati economico-
gestionali specifici in relazione a ogni attività; 

m) «associazioni di datori e prestatori di lavoro»: organizzazioni datoriali e 
sindacali comparativamente più rappresentative. 

TITOLO II 
ORGANIZZAZIONE E DISCIPLINA DEL MERCATO DEL LAVORO 

Art. 3. 
Finalità 

1. Le disposizioni contenute nel presente titolo hanno lo scopo di realizzare 
un sistema efficace e coerente di strumenti intesi a garantire trasparenza ed 
efficienza del mercato del lavoro e migliorare le capacità di inserimento pro-
fessionale dei disoccupati e di quanti sono in cerca di una prima occupazio-
ne, con particolare riferimento alle fasce deboli del mercato del lavoro. 
2. Ferme restando le competenze delle regioni in materia di regolazione e 
organizzazione del mercato del lavoro regionale e fermo restando il manteni-
mento da parte delle  province delle funzioni amministrative attribuite dal 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed 
integrazioni, per realizzare l'obiettivo di cui al comma 1: 
a) viene identificato un unico regime di autorizzazione per i soggetti che 

svolgono attività di somministrazione di lavoro, intermediazione, ricerca e 
selezione del personale, supporto alla ricollocazione professionale; 
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b) vengono stabiliti i principi generali per la definizione dei regimi di accredi-
tamento regionali degli operatori pubblici o privati che forniscono servizi 
al lavoro nell'ambito dei sistemi territoriali di riferimento anche a suppor-
to delle attività di cui alla lettera a);

c) vengono identificate le forme di coordinamento e raccordo tra gli operato-
ri, pubblici o privati, al fine di un migliore funzionamento del mercato del 
lavoro;

d) vengono stabiliti i principi e criteri direttivi per la realizzazione di una 
borsa continua del lavoro; 

e) vengono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con la nuova regola-
mentazione del mercato del lavoro e viene introdotto un nuovo regime 
sanzionatorio. 

Capo I 
REGIME AUTORIZZATORIO E ACCREDITAMENTI

Art. 4. 
Agenzie per il lavoro

1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e' istituito un apposi-
to albo delle agenzie per il lavoro ai fini dello svolgimento delle attività di 
somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale, sup-
porto alla ricollocazione professionale. Il predetto albo e' articolato in cinque 
sezioni: 
a) agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgimento di tutte le 

attività di cui all'articolo 20; 
b) agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato abilitate a 

svolgere esclusivamente una delle attività specifiche di cui all'articolo 20, 
comma 3, lettere da a) a h);

c) agenzie di intermediazione; 
d) agenzie di ricerca e selezione del personale; 
e) agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia entro sessanta giorni 
dalla richiesta e previo accertamento della sussistenza dei requisiti giuridici 
e finanziari di cui all'articolo 5, l'autorizzazione provvisoria all'esercizio delle 
attività per le quali viene fatta richiesta di autorizzazione, provvedendo con-
testualmente alla iscrizione delle agenzie nel predetto albo. Decorsi due anni, 
su richiesta del soggetto autorizzato, entro i novanta giorni successivi rila-
scia l'autorizzazione a tempo indeterminato subordinatamente alla verifica 
del corretto andamento della attività svolta. 
3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, decorsi inutilmente i termini previsti, la 
domanda di autorizzazione provvisoria o a tempo indeterminato si intende 
accettata.
4. Le agenzie autorizzate comunicano alla autorità concedente, nonché alle 

regioni e alle province autonome competenti, gli spostamenti di sede, l'a-
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pertura delle filiali o succursali, la cessazione della attività ed hanno inoltre 
l'obbligo di fornire alla autorità concedente tutte le informazioni da questa 
richieste.
5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da emanare en-
tro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo, stabilisce le modalità della presentazione della richiesta di autorizzazione 
di cui al comma 2, i criteri per la verifica del corretto andamento della attivi-
tà svolta cui e' subordinato il rilascio della autorizzazione a tempo indeter-
minato, i criteri e le modalità di revoca della autorizzazione, nonché ogni al-
tro profilo relativo alla organizzazione e alle modalità di funzionamento del-
l'albo delle agenzie per il lavoro. 
6. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui alla lettera a), comma 1, comporta 
automaticamente l'iscrizione della agenzia alle sezioni di cui alle lettere c), d)
ed e) del predetto albo. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui al comma 1, 
lettera c), comporta automaticamente l'iscrizione della agenzia alle sezioni di 
cui alle lettere d) ed e) del predetto albo. 
7. L'autorizzazione di cui al presente articolo non può essere oggetto di tran-
sazione commerciale. 

Art. 5. 
Requisiti giuridici e finanziari

1. I requisiti richiesti per l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 4 sono:
a) la costituzione della agenzia nella forma di società di capitali ovvero coo-

perativa o consorzio di cooperative, italiana o di altro Stato membro della 
Unione europea. Per le agenzie di cui alle lettere d) ed e) e' ammessa an-
che la forma della società di persone;

b) la sede legale o una sua dipendenza nel territorio dello Stato o di altro 
Stato membro della Unione europea;

c) la disponibilità di uffici in locali idonei allo specifico uso e di adeguate 
competenze professionali, dimostrabili per titoli o per specifiche esperien-
ze nel settore delle risorse umane o nelle relazioni industriali, secondo 
quanto precisato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali con de-
creto da adottarsi, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e 
sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative, entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto legislativo;

d) in capo agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti muniti di 
rappresentanza e ai soci accomandatari: assenza di condanne penali, an-
che non definitive, ivi comprese le sanzioni sostitutive di cui alla legge 24 
novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni, per de-
litti contro il patrimonio, per delitti contro la fede pubblica o contro l'eco-
nomia pubblica, per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice pe-
nale, o per delitti non colposi per i quali la legge commini la pena della re-
clusione non inferiore nel massimo a tre anni, per delitti o contravvenzio-
ni previsti da leggi dirette alla prevenzione degli infortuni sul lavoro o, in 
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ogni caso, previsti da leggi in materia di lavoro o di previdenza sociale; as-
senza, altresì, di sottoposizione alle misure di prevenzione disposte ai 
sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o della legge 31 maggio 
1965, n. 575, o della legge 13 settembre 1982, n. 646, e successive modi-
ficazioni;

e) nel caso di soggetti polifunzionali, non caratterizzati da un oggetto sociale 
esclusivo, presenza di distinte divisioni operative, gestite con strumenti di 
contabilità analitica, tali da consentire di conoscere tutti i dati economico-
gestionali specifici;

f) l'interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro di cui al 
successivo articolo 15, attraverso il raccordo con uno o più nodi regionali, 
nonché l'invio alla autorità concedente di ogni informazione strategica per 
un efficace funzionamento del mercato del lavoro;

g) il rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 8 a tutela del diritto del lavo-
ratore alla diffusione dei propri dati nell'ambito da essi stessi indicato. 

2. Per l'esercizio delle attività di cui all'articolo 20, oltre ai requisiti di cui al 
comma l, e' richiesta:
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 600.000 euro ovvero 

la disponibilità di 600.000 euro tra capitale sociale versato e riserve indi-
visibili nel caso in cui l'agenzia sia costituita in forma cooperativa;  

b) la garanzia che l'attività interessi un ambito distribuito sull'intero territo-
rio nazionale e comunque non inferiore a quattro regioni;

c) a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispondenti crediti 
contributivi degli enti previdenziali, la disposizione, per i primi due anni, 
di un deposito cauzionale di 350.000 euro presso un istituto di credito 
avente sede o dipendenza nei territorio nazionale o di altro Stato membro 
della Unione europea; a decorrere dal terzo anno solare, la disposizione, 
in luogo della cauzione, di una fideiussione bancaria o assicurativa non 
inferiore al 5 per cento del fatturato, al netto dell'imposta sul valore ag-
giunto, realizzato nell'anno precedente e comunque non inferiore a 
350.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle garanzie di cui alla 
presente lettera le società che abbiano assolto ad obblighi analoghi previ-
sti per le stesse finalità dalla legislazione di altro Stato membro della U-
nione europea;

d) la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l'integrazione del 
reddito di cui all'articolo 12, il regolare versamento dei contributi previ-
denziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi previsti dal contratto col-
lettivo nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro applicabile;

e) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requisiti indicati al 
comma 1 e nel presente comma 2, la presenza di almeno sessanta soci e 
tra di essi, come socio sovventore, almeno un fondo mutualistico per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione, di cui agli articoli 11 e 12 
della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e successive modificazioni;

f) l'indicazione della somministrazione di lavoro di cui all'articolo 4, comma 
1, lettera a), come oggetto sociale prevalente, anche se non esclusivo. 
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3. Per l'esercizio di una delle attività specifiche di cui alle lettere da a) ad h)
del comma 3, dell'articolo 20, oltre ai requisiti di cui al comma 1, e' richiesta:
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 350.000 euro ovvero 

la disponibilità di 350.000 euro tra capitale sociale versato e riserve indi-
visibili nel caso in cui l'agenzia sia costituita in forma cooperativa;

b) a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispondenti crediti 
contributivi degli enti previdenziali, la disposizione, per i primi due anni, 
di un deposito cauzionale di 200.000 euro presso un istituto di credito 
avente sede o dipendenza nel territorio nazionale o di altro Stato membro 
della Unione europea; a decorrere dal terzo anno solare, la disposizione, 
in luogo della cauzione, di una fideiussione bancaria o assicurativa non 
inferiore al 5 per cento del fatturato, al netto dell'imposta sul valore ag-
giunto, realizzato nell'anno precedente e comunque non inferiore a 
200.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle garanzie di cui alla 
presente lettera le società che abbiano assolto ad obblighi analoghi previ-
sti per le stesse finalità dalla legislazione di altro Stato membro della U-
nione europea;

c) la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l'integrazione del 
reddito di cui all'articolo 12, il regolare versamento dei contributi previ-
denziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi previsti dal contratto col-
lettivo nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro applicabile;

d) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requisiti indicati al 
comma 1 e nel presente comma 3, la presenza di almeno venti soci e tra 
di essi, come socio sovventore, almeno un fondo mutualistico per la pro-
mozione e lo sviluppo della cooperazione, di cui agli articoli 11 e 12 della 
legge 31 gennaio 1992, n. 59. 

4. Per l'esercizio della attività di intermediazione, oltre ai requisiti di cui al 
comma 1, e' richiesta:
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 50.000 euro;
b) la garanzia che l'attività interessi un ambito distribuito sull'intero territo-

rio nazionale e comunque non inferiore a quattro regioni;
c) l'indicazione della attività di intermediazione di cui all'articolo 4, comma 

1, lettera c), come oggetto sociale prevalente, anche se non esclusivo. 
5. Per l'esercizio della attività di ricerca e selezione del personale, oltre ai re-
quisiti di cui al comma 1, e' richiesta:
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 euro;
b) l'indicazione della ricerca e selezione del personale come oggetto sociale, 

anche se non esclusivo. 
6. Per l'esercizio della attività di supporto alla ricollocazione professionale, 
oltre ai requisiti di cui al comma 1, e' richiesta:
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 euro;
b) l'indicazione della attività di supporto alla ricollocazione professionale 

come oggetto sociale, anche se non esclusivo. 
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Art. 6 

Regimi particolari di autorizzazione
1.Sono autorizzate allo svolgimento della attività di intermediazione le uni-
versità pubbliche e private, comprese le fondazioni universitarie che hanno 
come oggetto l'alta formazione con specifico riferimento alle problematiche 
del mercato del lavoro, a condizione che svolgano la predetta attività senza 
finalità di lucro e fermo restando l'obbligo della interconnessione alla borsa 
continua nazionale del lavoro, nonché l'invio di ogni informazione relativa al 
funzionamento del mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto al succes-
sivo articolo 17. 
2. Sono altresì autorizzati allo svolgimento della attività di intermediazione, 
secondo le procedure di cui all'articolo 4 o di cui al comma 6 del presente ar-
ticolo, i comuni, le camere di commercio e gli istituti di scuola secondaria di 
secondo grado, statali e paritari, a condizione che svolgano la predetta attivi-
tà senza finalità di lucro e che siano rispettati i requisiti di cui alle lettere c),
f) e g) di cui all'articolo 5, comma 1, nonché l'invio di ogni informazione rela-
tiva al funzionamento del mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto al 
successivo articolo 17. 
3. Sono altresì autorizzate allo svolgimento della attività di intermediazione 
le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamen-
te più rappresentative che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali di 
lavoro, le associazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza 
nazionale e aventi come oggetto sociale la tutela e l'assistenza delle attività 
imprenditoriali, del lavoro o delle inabilità, e gli enti bilaterali a condizione 
che siano rispettati i requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di cui all'artico-
lo 5, comma 1. 
4. L'ordine nazionale dei consulenti del lavoro può chiedere l'iscrizione all'al-
bo di cui all'articolo 4 di una apposita fondazione o di altro soggetto giuridico 
dotato di personalità giuridica costituito nell'ambito del Consiglio nazionale 
dei consulenti del lavoro per lo svolgimento a livello nazionale di attività di 
intermediazione. L'iscrizione e' subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle 
lettere c), d), e), f), g) di cui all'articolo 5, comma 1. 
5. E' in ogni caso fatto divieto ai consulenti del lavoro di esercitare indivi-
dualmente o in altra forma diversa da quella indicata al comma 3 e agli arti-
coli 4 e 5, anche attraverso ramificazioni a livello territoriale, l'attività di in-
termediazione.
6. L'autorizzazione allo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2, comma 
1, lettere b), c), d), può essere concessa dalle regioni e dalle province auto-
nome con esclusivo riferimento al proprio territorio e previo accertamento 
della sussistenza dei requisiti di cui agli articoli 4 e 5, fatta eccezione per il 
requisito di cui all'articolo 5, comma 4, lettera b).
7. La regione rilascia entro sessanta giorni dalla richiesta l'autorizzazione 
provvisoria all'esercizio delle attività di cui al comma 6, provvedendo conte-
stualmente alla comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali
per l'iscrizione delle agenzie in una apposita sezione regionale nell'albo di cui 
all'articolo 4, comma 1. Decorsi due anni, su richiesta del soggetto autorizza-
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to, entro i sessanta giorni successivi la regione rilascia l'autorizzazione a 
tempo indeterminato subordinatamente alla verifica del corretto andamento 
della attività svolta. 
8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da emanare en-
tro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo, stabilisce d'intesa con la Conferenza unificata le modalità di costituzione 
della apposita sezione regionale dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1 e delle 
procedure ad essa connesse. 

Art. 7. 
Accreditamenti

1. Le regioni, sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative, istituiscono appositi elenchi per l'ac-
creditamento degli operatori pubblici e privati che operano nel proprio terri-
torio nel rispetto degli indirizzi da esse definiti ai sensi dell'articolo 3 del de-
creto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, e dei se-
guenti principi e criteri: 
a) garanzia della libera scelta dei cittadini, nell'ambito di una rete di opera-

tori qualificati, adeguata per dimensione e distribuzione alla domanda e-
spressa dal territorio; 

b) salvaguardia di standard omogenei a livello nazionale nell'affidamento di 
funzioni relative all'accertamento dello stato di disoccupazione e al moni-
toraggio dei flussi del mercato del lavoro; 

c) costituzione negoziale di reti di servizio ai fini dell'ottimizzazione delle 
risorse;

d) obbligo della interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro 
di cui all'articolo 15, nonché l'invio alla autorità concedente di ogni infor-
mazione strategica per un efficace funzionamento del mercato del lavoro; 

e) raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi di 
formazione. 

2. I provvedimenti regionali istitutivi dell'elenco di cui al comma 1 discipli-
nano altresì: 
a) le forme della cooperazione tra i servizi pubblici e operatori privati, auto-

rizzati ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 4, 5 e 6 o accreditati ai 
sensi del presente articolo, per le funzioni di incontro tra domanda e offer-
ta di lavoro, prevenzione della disoccupazione di lunga durata, promozio-
ne dell'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati, sostegno alla 
mobilità geografica del lavoro; 

b) requisiti minimi richiesti per l'iscrizione nell'elenco regionale in termini di 
capacità gestionali e logistiche, competenze professionali, situazione eco-
nomica, esperienze maturate nel contesto territoriale di riferimento; 

c) le procedure per l'accreditamento; 
d) le modalità di misurazione dell'efficienza e della efficacia dei servizi eroga-

ti;



CONFAPI – Decreto Legislativo 10 settembre 2003, N. 276 
Roma – Ottobre 2003  

117

e) le modalità di tenuta dell'elenco e di verifica del mantenimento dei requi-
siti.

Capo II 
TUTELE SUL MERCATO E DISPOSIZIONI SPECIALI CON RIFERIMENTO AI LAVORATORI 

SVANTAGGIATI

Art. 8. 

Ambito di diffusione dei dati relativi all'incontro domanda-offerta di lavoro
1. Ferme restando le disposizioni di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675, 
e successive modificazioni ed integrazioni, le agenzie per il lavoro e gli altri 
operatori pubblici e privati autorizzati o accreditati assicurano ai lavoratori il 
diritto di indicare i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i propri dati de-
vono essere comunicati, e garantiscono l'ambito di diffusione dei dati mede-
simi indicato dai lavoratori stessi, anche ai fini del pieno soddisfacimento del 
diritto al lavoro di cui all'articolo 4 della Costituzione. 
2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da adottare en-
tro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legisla-
tivo, sentite le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano non-
ché, ai sensi dell'articolo 31, comma 2, della legge 31 dicembre 1996, n. 675, 
il Garante per la protezione dei dati personali, definisce le modalità di trat-
tamento dei dati personali di cui al presente decreto, disciplinando, fra gli al-
tri, i seguenti elementi: 
a) le informazioni che possono essere comunicate e diffuse tra gli operatori 

che agiscono nell'ambito del sistema dell'incontro fra domanda e offerta di 
lavoro;

b) le modalità attraverso le quali deve essere data al lavoratore la possibilità 
di esprimere le preferenze relative alla comunicazione e alla diffusione dei 
dati di cui al comma 1; 

c) le ulteriori prescrizioni al fine di dare attuazione alle disposizioni contenu-
te nell'articolo 10. 

3. Per le informazioni che facciano riferimento a dati amministrativi in pos-
sesso dei servizi per l'impiego, con particolare riferimento alla presenza in 
capo al lavoratore di particolari benefici contributivi e fiscali, gli elementi 
contenuti nella scheda anagrafico-professionale prevista dal decreto legislati-
vo 19 dicembre 2002, n. 297, hanno valore certificativo delle stesse. 

Art. 9. 
Comunicazioni a mezzo stampa internet, televisione  

o altri mezzi di informazione

1. Sono vietate comunicazioni, a mezzo stampa, internet, televisione o altri 
mezzi di informazione, in qualunque forma effettuate, relative ad attività di 
ricerca e selezione del personale, ricollocamento professionale, intermedia-
zione o somministrazione effettuate in forma anonima e comunque da sog-
getti, pubblici o privati, non autorizzati o accreditati all'incontro tra doman-



CONFAPI – Decreto Legislativo 10 settembre 2003, N. 276 
Roma – Ottobre 2003  

118

da e offerta di lavoro eccezion fatta per quelle comunicazioni che facciano 
esplicito riferimento ai soggetti in questione, o entità ad essi collegate perché 
facenti parte dello stesso gruppo di imprese o in quanto controllati o control-
lanti, in quanto potenziali datori di lavoro. 
2. In tutte le comunicazioni verso terzi, anche a fini pubblicitari, utilizzanti 
qualsiasi mezzo di comunicazione, ivi compresa la corrispondenza epistolare 
ed elettronica, e nelle inserzioni o annunci per la ricerca di personale, le a-
genzie del lavoro e gli altri soggetti pubblici e privati autorizzati o accreditati 
devono indicare gli estremi del provvedimento di autorizzazione o di accredi-
tamento al fine di consentire al lavoratore, e a chiunque ne abbia interesse, 
la corretta e completa identificazione del soggetto stesso. 
3. Se le comunicazioni di cui al comma 2 sono effettuate mediante annunci 
pubblicati su quotidiani e periodici o mediante reti di comunicazione elettro-
nica, e non recano un facsimile di domanda comprensivo dell'informativa di 
cui all'articolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, indicano il 
sito della rete di comunicazioni attraverso il quale il medesimo facsimile e' 
conoscibile in modo agevole. 

Art. 10. 
Divieto di indagini sulle opinioni e trattamenti discriminatori

1. E' fatto divieto alle agenzie per il lavoro e agli altri soggetti pubblici e pri-
vati autorizzati o accreditati di effettuare qualsivoglia indagine o comunque 
trattamento di dati ovvero di preselezione di lavoratori, anche con il loro con-
senso, in base alle convinzioni personali, alla affiliazione sindacale o politica, 
al credo religioso, al sesso, all'orientamento sessuale, allo stato matrimoniale 
o di famiglia o di gravidanza, alla età, all'handicap, alla razza, all'origine et-
nica, al colore, alla ascendenza, all'origine nazionale, al gruppo linguistico, 
allo stato di salute nonché ad eventuali controversie con i precedenti datori 
di lavoro, a meno che non si tratti di caratteristiche che incidono sulle moda-
lità di svolgimento della attività lavorativa o che costituiscono un requisito 
essenziale e determinante ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa. E' 
altresì fatto divieto di trattare dati personali dei lavoratori che non siano 
strettamente attinenti alle loro attitudini professionali e al loro inserimento 
lavorativo.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non possono in ogni caso impedire ai 
soggetti di cui al medesimo comma 1 di fornire specifici servizi o azioni mira-
te per assistere le categorie di lavoratori svantaggiati nella ricerca di una oc-
cupazione. 

Art. 11. 
Divieto di oneri in capo ai lavoratori

1. E' fatto divieto ai soggetti autorizzati o accreditati di esigere o comunque 
di percepire, direttamente o indirettamente, compensi dal lavoratore. 
2. I contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori di lavoro e dei pre-
statori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale o 
territoriale possono stabilire che la disposizione di cui al comma 1 non trova 
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applicazione per specifiche categorie di lavoratori altamente professionalizza-
ti o per specifici servizi offerti dai soggetti autorizzati o accreditati. 

Art. 12. 
Fondi per la formazione e l'integrazione del reddito

1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti a versare 
ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento della retribuzio-
ne corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo determinato per 
l'esercizio di attività di somministrazione. Le risorse sono destinate per inter-
venti a favore dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato inte-
si, in particolare, a promuovere percorsi di qualificazione e riqualificazione 
anche in funzione di continuità di occasioni di impiego e a prevedere specifi-
che misure di carattere previdenziale. 
2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono altresì tenuti e 
versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento della re-
tribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo indetermi-
nato. Le risorse sono destinate a: 
a) iniziative comuni finalizzate a garantire l'integrazione del reddito dei lavo-

ratori assunti con contratto a tempo indeterminato in caso di fine lavori; 
b) iniziative comuni finalizzate a verificare l'utilizzo della somministrazione 

di lavoro e la sua efficacia anche in termini di promozione della emersione 
del lavoro non regolare e di contrasto agli appalti illeciti; 

c) iniziative per l'inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro di la-
voratori svantaggiati anche in regime di accreditamento con le regioni; 

d) per la promozione di percorsi di qualificazione e riqualificazione profes-
sionale.

3. Gli interventi e le misure di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel quadro di 
politiche stabilite nel contratto collettivo nazionale delle imprese di sommini-
strazione di lavoro ovvero, in mancanza, stabilite con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei 
prestatori di lavoro maggiormente rappresentative nel predetto ambito. 
4. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono rimessi a un fondo bilaterale appo-
sitamente costituito, anche nell'ente bilaterale, dalle parti stipulanti il con-
tratto collettivo nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro: 
a) come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell'articolo 36 del 

codice civile; 
b) come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi dell'articolo 12 del 

codice civile con procedimento per il riconoscimento rientrante nelle com-
petenze del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell'articolo 
2, comma 1, della legge 12 gennaio 1991, n. 13. 

5. I fondi di cui al comma 4 sono attivati a seguito di autorizzazione del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica della congruità, ri-
spetto alle finalità istituzionali previste ai commi l e 2, dei criteri di gestione 
e delle strutture di funzionamento del fondo stesso, con particolare riferi-
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mento alla sostenibilità finanziaria complessiva del sistema. Il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali esercita la vigilanza sulla gestione dei fondi. 
6. All'eventuale adeguamento del contributo di cui ai commi 1 e 2 si provve-
de con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali previa verifica 
con le parti sociali da effettuare decorsi due anni dalla entrata in vigore del 
presente decreto. 
7. I contributi versati ai sensi dei commi 1 e 2 si intendono soggetti alla di-
sciplina di cui all'articolo 26-bis della legge 24 giugno 1997, n. 196. 
8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di cui ai commi 1 e 2, 
il datore di lavoro e' tenuto a corrispondere, oltre al contributo omesso e alle 
relative sanzioni, una somma, a titolo di sanzione amministrativa, di importo 
pari a quella del contributo omesso; gli importi delle sanzioni amministrative 
sono versati ai fondi di cui al comma 4. 
9. Trascorsi dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto, sentite le associa-
zioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale può ridurre i contributi di cui ai commi 1 e 2 in rela-
zione alla loro congruità con le finalità dei relativi fondi. 

Art. 13. 
Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato

1. Al fine di garantire l'inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro 
dei lavoratori svantaggiati, attraverso politiche attive e di workfare, alle agen-
zie autorizzate alla somministrazione di lavoro e' consentito: 
a) operare in deroga al regime generale della somministrazione di lavoro, ai 

sensi del comma 2 dell'articolo 23, ma solo in presenza di un piano indi-
viduale di inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, con inter-
venti formativi idonei e il coinvolgimento di un tutore con adeguate com-
petenze e professionalità, e a fronte della assunzione del lavoratore, da 
parte delle agenzie autorizzate alla somministrazione, con contratto di du-
rata non inferiore a sei mesi; 

b) determinare altresì, per un periodo massimo di dodici mesi e solo in caso 
di contratti di durata non inferiore a nove mesi, il trattamento retributivo 
del lavoratore, detraendo dal compenso dovuto quanto eventualmente 
percepito dal lavoratore medesimo a titolo di indennità di mobilità, inden-
nità di disoccupazione ordinaria o speciale, o altra indennità o sussidio la 
cui corresponsione e' collegata allo stato di disoccupazione o inoccupazio-
ne, e detraendo dai contributi dovuti per l'attività lavorativa l'ammontare 
dei contributi figurativi nel caso di trattamenti di mobilità e di indennità 
di disoccupazione ordinaria o speciale. 

2. Il lavoratore destinatario delle attività di cui al comma 1 decade dai trat-
tamenti di mobilità, qualora l'iscrizione nelle relative liste sia finalizzata e-
sclusivamente al reimpiego, di disoccupazione ordinaria o speciale, o da altra 
indennità o sussidio la cui corresponsione e' collegata allo stato di disoccu-
pazione o in occupazione, quando: 
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a) rifiuti di essere avviato a un progetto individuale di reinserimento nel 
mercato del lavoro ovvero rifiuti di essere avviato a un corso di formazione 
professionale autorizzato dalla regione o non lo frequenti regolarmente, 
fatti salvi i casi di impossibilità derivante da forza maggiore; 

b) non accetti l'offerta di un lavoro inquadrato in un livello retributivo non 
inferiore del 20 per cento rispetto a quello delle mansioni di provenienza; 

c) non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla competente 
sede I.N.P.S. del lavoro prestato ai sensi dell'articolo 8, commi 4 e 5 del 
decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 maggio 1988, n. 160. 

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano quando le attività lavorative 
o di formazione offerte al lavoratore siano congrue rispetto alle competenze e 
alle qualifiche del lavoratore stesso e si svolgano in un luogo raggiungibile in 
80 minuti con mezzi pubblici da quello della sua residenza. Le disposizioni di 
cui al comma 2, lettere b) e c) non si applicano ai lavoratori inoccupati. 
4. Nei casi di cui al comma 2, i responsabili della attività formativa ovvero le 
agenzie di somministrazione di lavoro comunicano direttamente all'I.N.P.S., e 
al servizio per l'impiego territorialmente competente ai fini della cancellazio-
ne dalle liste di mobilità, i nominativi dei soggetti che possono essere ritenuti 
decaduti dai trattamenti previdenziali. A seguito di detta comunicazione, 
l'I.N.P.S. sospende cautelativamente l'erogazione del trattamento medesimo, 
dandone comunicazione agli interessati. 
5. Avverso gli atti di cui al comma 4 e' ammesso ricorso entro trenta giorni 
alle direzioni provinciali del lavoro territorialmente competenti che decido-
no, in via definitiva, nei venti giorni successivi alla data di presentazione del 
ricorso. La decisione del ricorso e' comunicata al competente servizio per 
l'impiego ed all'I.N.P.S. 
6. Fino alla data di entrata in vigore di norme regionali che disciplinino la 
materia, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano solo in presenza di 
una convenzione tra una o più agenzie autorizzate alla somministrazione di 
lavoro, anche attraverso le associazioni di rappresentanza e con l'ausilio del-
le agenzie tecniche strumentali del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, e i comuni, le province o le regioni stesse. 
7. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano anche con riferimen-
to ad appositi soggetti giuridici costituiti ai sensi delle normative regionali in 
convenzione con le agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro, pre-
vio accreditamento ai sensi dell'articolo 7. 
8. Nella ipotesi di cui al comma 7, le agenzie autorizzate alla somministra-
zione di lavoro si assumono gli oneri delle spese per la costituzione e il fun-
zionamento della agenzia stessa. Le regioni, i centri per l'impiego e gli enti 
locali possono concorrere alle spese di costituzione e funzionamento nei limi-
ti delle proprie disponibilità finanziarie. 
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Art. 14. 
Cooperative sociali e inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati

1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati e dei 
lavoratori disabili, i servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 12 mar-
zo 1999, n. 68, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, così come modificato dall'articolo 6 del-
la legge 12 marzo 1999, n. 68, stipulano con le associazioni sindacali dei da-
tori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale e con le associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela 
delle cooperative di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 no-
vembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all'articolo 8 della stessa legge, 
convenzioni quadro su base territoriale, che devono essere validate da parte 

delle regioni, sentiti gli organismi di concertazione di cui al decreto legisla-
tivo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, 
aventi ad oggetto il conferimento di commesse di lavoro alle cooperative so-
ciali medesime da parte delle imprese associate o aderenti. 
2. La convenzione quadro disciplina i seguenti aspetti: 
a) le modalità di adesione da parte delle imprese interessate; 
b) i criteri di individuazione dei lavoratori svantaggiati da inserire al lavoro 

in cooperativa; l'individuazione dei disabili sarà curata dai servizi di cui 
all'articolo 6, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68; 

c) le modalità di attestazione del valore complessivo del lavoro annualmente 
conferito da ciascuna impresa e la correlazione con il numero dei lavora-
tori svantaggiati inseriti al lavoro in cooperativa; 

d) la determinazione del coefficiente di calcolo del valore unitario delle com-
messe, ai fini del computo di cui al comma 3, secondo criteri di congruità 
con i costi del lavoro derivati dai contratti collettivi di categoria applicati 
dalle cooperative sociali; 

e) la promozione e lo sviluppo delle commesse di lavoro a favore delle 
cooperative sociali; 

f) l'eventuale costituzione, anche nell'ambito dell'agenzia sociale di cui al-
l'articolo 13 di una struttura tecnico-operativa senza scopo di lucro a 
supporto delle attività previste dalla convenzione; 

g) i limiti di percentuali massime di copertura della quota d'obbligo da rea-
lizzare con lo strumento della convenzione. 

3. Allorché l'inserimento lavorativo nelle cooperative sociali, realizzato in vir-
tù dei commi 1 e 2, riguardi i lavoratori disabili, che presentino particolari 
caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, in ba-
se alla esclusiva valutazione dei servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, lo stesso si considera utile ai fini della copertura 
della quota di riserva, di cui all'articolo 3 della stessa legge cui sono tenute le 
imprese conferenti. Il numero delle coperture per ciascuna impresa e' dato 
dall'ammontare annuo delle commesse dalla stessa conferite diviso per il co-
efficiente di cui al comma 2, lettera d), e nei limiti di percentuali massime 
stabilite con le convenzioni quadro di cui al comma 1. Tali limiti percentuali 
non hanno effetto nei confronti delle imprese che occupano da 15 a 35 di-
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pendenti. La congruità della computabilità dei lavoratori inseriti in coopera-
tiva sociale sarà verificata dalla Commissione provinciale del lavoro. 
4. L'applicazione delle disposizioni di cui al comma 3 e' subordinata all'a-
dempimento degli obblighi di assunzione di lavoratori disabili ai fini della co-
pertura della restante quota d'obbligo a loro carico determinata ai sensi del-
l'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

Capo III 
BORSA CONTINUA NAZIONALE DEL LAVORO E MONITORAGGIO STATISTICO

Art. 15. 
Principi e criteri generali

1. A garanzia dell'effettivo godimento del diritto al lavoro di cui all'articolo 4 
della Costituzione, e nel pieno rispetto dell'articolo 120 della Costituzione 
stessa, viene costituita la borsa continua nazionale del lavoro, quale sistema 
aperto e trasparente di incontro tra domanda e offerta di lavoro basato su 
una rete di nodi regionali. Tale sistema e' alimentato da tutte le informazioni 
utili a tale scopo immesse liberamente nel sistema stesso sia dagli operatori 
pubblici e privati, autorizzati o accreditati, sia direttamente dai lavoratori e 
dalle imprese. 
2. La borsa continua nazionale del lavoro e' liberamente accessibile da parte 
dei lavoratori e delle imprese e deve essere consultabile da un qualunque 
punto della rete. I lavoratori e le imprese hanno facoltà di inserire nuove 
candidature o richieste di personale direttamente e senza rivolgersi ad alcun 
intermediario da qualunque punto di rete attraverso gli accessi apposita-
mente dedicati da tutti i soggetti pubblici e privati, autorizzati o accreditati. 
3. Gli operatori pubblici e privati, accreditati o autorizzati, hanno l'obbligo di 
conferire alla borsa continua nazionale del lavoro i dati acquisiti, in base alle 
indicazioni rese dai lavoratori ai sensi dell'articolo 8 e a quelle rese dalle im-
prese riguardo l'ambito temporale e territoriale prescelto. 
4. Gli ambiti in cui si articolano i servizi della borsa continua nazionale del 
lavoro sono: 
a) un livello nazionale finalizzato: 
1) alla definizione degli standard tecnici nazionali e dei flussi informativi di 

scambio;
2) alla interoperabilità dei sistemi regionali; 
3) alla definizione dell'insieme delle informazioni che permettano la massima 

efficacia e trasparenza del processo di incontro tra domanda e offerta di 
lavoro;

b) un livello regionale che, nel quadro delle competenze proprie delle regioni
di programmazione e gestione delle politiche regionali del lavoro: 
1) realizza l'integrazione dei sistemi pubblici e privati presenti sul territorio; 
2) definisce e realizza il modello di servizi al lavoro; 
3) coopera alla definizione degli standard nazionali di intercomunicazione. 
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5. Il coordinamento tra il livello nazionale e il livello regionale deve in ogni 
caso garantire, nel rispetto degli articoli 4 e 120 della Costituzione, la piena 
operatività della borsa continua nazionale del lavoro in ambito nazionale e 
comunitario. A tal fine il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rende 
disponibile l'offerta degli strumenti tecnici alle regioni e alle province auto-
nome che ne facciano richiesta nell'ambito dell'esercizio delle loro competen-
ze.

Art. 16. 
Standard tecnici e flussi informativi di scambio

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
stabilisce, di concerto con il Ministro della innovazione e della tecnologia, e 
d'intesa con le regioni e le province autonome, gli standard tecnici e i flus-
si informativi di scambio tra i sistemi, nonché le sedi tecniche finalizzate ad 
assicurare il raccordo e il coordinamento del sistema a livello nazionale. 
2. La definizione degli standard tecnici e dei flussi informativi di scambio tra 
i sistemi avviene nel rispetto delle competenze definite nell'Accordo Stato-
regioni-autonomie locali dell'11 luglio 2002 e delle disposizioni di cui all'arti-
colo 31, comma 2, della legge 31 dicembre 1996, n. 675. 

Art. 17. 
Monitoraggio statistico e valutazione delle politiche del lavoro

1. Le basi informative costituite nell'ambito della borsa continua nazionale 
del lavoro, nonché le registrazioni delle comunicazioni dovute dai datori di 
lavoro ai servizi competenti e la registrazione delle attività poste in essere da 
questi nei confronti degli utenti per come riportate nella scheda anagrafico-
professionale dei lavoratori costituiscono una base statistica omogenea e 
condivisa per le azioni di monitoraggio dei servizi svolte ai sensi del presente 
decreto legislativo e poste in essere dal Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, le regioni e le province per i rispettivi ambiti territoriali di riferi-
mento. Le relative indagini statistiche sono effettuate in forma anonima. 
2. A tal fine, la definizione e la manutenzione applicativa delle basi informa-
tive in questione, nonché di quelle in essere presso gli Enti previdenziali in 
tema di contribuzioni percepite e prestazioni erogate, tiene conto delle esi-
genze conoscitive generali, incluse quelle di ordine statistico complessivo 
rappresentate nell'ambito del SISTAN e da parte dell'ISTAT, nonché di quesiti 
specifici di valutazione di singole politiche ed interventi formulati ai sensi e 
con le modalità dei commi successivi del presente articolo. 
3. I decreti ministeriali di cui agli articoli 1-bis e 4-bis, comma 7 del decreto 
legislativo n. 181 del 2000, come modificati dagli articoli 2 e 6 del decreto le-
gislativo n. 297 del 2002, così come la definizione di tutti i flussi informativi 
che rientrano nell'ambito della borsa continua nazionale del lavoro, ivi inclu-
si quelli di pertinenza degli Enti previdenziali, sono adottati dal Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, tenuto conto delle esigenze definite nei commi 
1 e 2, previo parere dell'ISTAT e dell'ISFOL. Il Ministero del lavoro e delle po-
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litiche sociali impartisce inoltre, entro tre mesi dalla attuazione del presente 
decreto, le necessarie direttive agli Enti previdenziali, avvalendosi a tale sco-
po delle indicazioni di una Commissione di esperti in politiche del lavoro, 
statistiche del lavoro e monitoraggio e valutazione delle politiche occupazio-
nali, da costituire presso lo stesso Ministero ed in cui siano presenti rappre-
sentanti delle regioni e delle province, degli Enti previdenziali, dell'ISTAT, 
dell'ISFOL e del Ministero dell'economia e delle finanze oltre che del Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali.
4. La medesima Commissione di cui al comma 3, integrata con rappresen-
tanti delle parti sociali, e' inoltre incaricata di definire, entro sei mesi dalla 
attuazione del presente decreto, una serie di indicatori di monitoraggio fi-
nanziario, fisico e procedurale dei diversi interventi di cui alla presente legge. 
Detti indicatori, previo esame ed approvazione della Conferenza unificata, 
costituiranno linee guida per le attività di monitoraggio e valutazione condot-
te dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dalle regioni e dalle pro-
vince per i rispettivi ambiti territoriali di riferimento e in particolare per il 
contenuto del Rapporto annuale di cui al comma 6. 
5. In attesa dell'entrata a regime della borsa continua nazionale del lavoro il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali predispone, d'intesa con la Con-
ferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, uno o più modelli di rilevazione da somministrare alle agenzie autoriz-
zate o accreditate, nonché agli enti di cui all'articolo 6. La mancata risposta 
al questionario di cui al comma precedente e' valutata ai fini del ritiro del-
l'autorizzazione o accreditamento. 
6. Sulla base di tali strumenti di informazione, e tenuto conto delle linee 
guida definite con le modalità di cui al comma 4 nonché della formulazione 
di specifici quesiti di valutazione di singole politiche ed interventi formulati 
annualmente dalla Conferenza unificata o derivanti dall'implementazione di 
obblighi e programmi comunitari, il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, avvalendosi di proprie strutture tecniche e col supporto dell'ISFOL, 
predispone un Rapporto annuale, al Parlamento e alla Conferenza unificata, 
che presenti una rendicontazione dettagliata e complessiva delle politiche e-
sistenti, e al loro interno dell'evoluzione dei servizi di cui al presente decreto 
legislativo, sulla base di schemi statistico-contabili oggettivi e internazional-
mente comparabili e in grado di fornire elementi conoscitivi di supporto alla 
valutazione delle singole politiche che lo stesso Ministero, le regioni, le 
province o altri attori responsabili della conduzione, del disegno o del coor-
dinamento delle singole politiche intendano esperire. 
7. Le attività di monitoraggio devono consentire di valutare l'efficacia delle 
politiche attive per il lavoro, nonché delle misure contenute nel presente de-
creto, anche nella prospettiva delle pari opportunità e, in particolare, della 
integrazione nel mercato del lavoro dei lavoratori svantaggiati. 
8. Con specifico riferimento ai contratti di apprendistato, e' istituita presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali da adottarsi entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, una Commissione di sorveglianza con 
compiti di valutazione in itinere della riforma. Detta Commissione e' compo-
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sta da rappresentanti ed esperti designati dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, nel cui ambito si individua il Presidente, dal Ministero dell'i-
struzione, dell'università e della ricerca dalle regioni e province autonome, 
dalle parti sociali, dall'I.N.P.S. e dall'ISFOL. La Commissione, che si riunisce 
almeno tre volte all'anno, definisce in via preventiva indicatori di risultato e 
di impatto e formula linee guida per la valutazione, predisponendo quesiti 
valutativi del cui soddisfacimento il Rapporto annuale di cui al comma 6 do-
vrà farsi carico e può commissionare valutazioni puntuali su singoli aspetti 
della riforma. Sulla base degli studi valutativi commissionati nonché delle in-
formazioni contenute nel Rapporto annuale di cui al comma precedente, la 
Commissione potrà annualmente formulare pareri e valutazioni. In ogni ca-
so, trascorsi tre anni dalla approvazione del presente decreto, la Commissio-
ne predisporrà una propria Relazione che, sempre sulla base degli studi e 
delle evidenze prima richiamate, evidenzi le realizzazioni e i problemi esisten-
ti, evidenziando altresì le possibili modifiche alle politiche in oggetto. Le ri-
sorse per gli studi in questione derivano dal bilancio del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali - Ufficio centrale orientamento e formazione profes-
sionale dei lavoratori. 

Capo IV 
REGIME SANZIONATORIO

Art. 18. 
Sanzioni penali

1. L'esercizio non autorizzato delle attività di cui all'articolo 4, comma 1, e' 
punito con la sanzione dell'ammenda di Euro 5 per ogni lavoratore occupato 
e per ogni giornata di lavoro. L'esercizio abusivo della attività di intermedia-
zione e' punito con la pena dell'arresto fino a sei mesi e l'ammenda da Euro 
1.500 a Euro 7.500. Se non vi e' scopo di lucro la pena e' della ammenda da 
Euro 500 a Euro 2.500. Se vi e' sfruttamento dei minori, la pena e' dell'arre-
sto fino a diciotto mesi e l'ammenda e' aumentata fino al sestuplo. Nel caso 
di condanna, e' disposta in ogni caso la confisca del mezzo di trasporto even-
tualmente adoperato per l'esercizio delle attività di cui al presente comma. 
2. Nei confronti dell'utilizzatore che ricorra alla somministrazione di presta-
tori di lavoro da parte di soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 4, comma 
1, lettera a), ovvero da parte di soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 4, 
comma 1, lettera b), o comunque al di fuori dei limiti ivi previsti, si applica la 
pena dell'ammenda di Euro 5 per ogni lavoratore occupato e per ogni giorna-
ta di occupazione. Se vi e' sfruttamento dei minori, la pena e' dell'arresto fino 
a diciotto mesi e l'ammenda e' aumentata fino al sestuplo. 
3. La violazione degli obblighi e dei divieti di cui agli articoli 20, commi 1, 3, 
4 e 5, e 21, commi 1, 2, nonché per il solo somministratore, la violazione del 
disposto di cui al comma 3 del medesimo articolo 21 e' punita con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da Euro 250 a Euro 1.250. 
4. Fatte salve le ipotesi di cui all'articolo 11, comma 2, chi esiga o comunque 
percepisca compensi da parte del lavoratore per avviarlo a prestazioni di la-
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voro oggetto di somministrazione e' punito con la pena alternativa dell'arre-
sto non superiore ad un anno o dell'ammenda da Euro 2.500 a Euro 6.000. 
In aggiunta alla sanzione penale e' disposta la cancellazione dall'albo. 
5. In caso di violazione dell'articolo 10 trovano applicazione le disposizioni di 
cui all'articolo 38 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché nei casi più 
gravi, l'autorità competente procede alla sospensione della autorizzazione di 
cui all'articolo 4. In ipotesi di recidiva viene revocata l'autorizzazione. 
6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali dispone, con proprio decreto, criteri in-
terpretativi certi per la definizione delle varie forme di contenzioso in atto ri-
ferite al pregresso regime in materia di intermediazione e interposizione nei 
rapporti di lavoro. 

Art. 19. 
Sanzioni amministrative

1. Gli editori, i direttori responsabili e i gestori di siti sui quali siano pubbli-
cati annunci in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 9 sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000 a 12.000 euro. 
2. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, comma 2, del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come modificato dall'articolo 6, com-
ma 1 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, e' punita con la san-
zione amministrativa pecuniaria da 250 a 1.500 euro per ogni lavoratore in-
teressato.
3. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, commi 5 e 7, del decre-
to legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come modificato dall'articolo 6, 
comma 1, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, di cui all'articolo 
9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, così come sostituito 
dall'articolo 6, comma 3, del citato decreto legislativo n. 297 del 2002, e di 
cui all'articolo 21, comma 1, della legge 24 aprile 1949, n. 264, così come 
sostituito dall'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 297 del 2002, e' 
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 500 euro per o-
gni lavoratore interessato. 
4. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, comma 4, del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come modificato dall'articolo 6, com-
ma 1, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, e' punita con la san-
zione amministrativa pecuniaria da 50 a 250 euro per ogni lavoratore inte-
ressato.
5. Nel caso di omessa comunicazione contestuale, omessa comunicazione di 
cessazione e omessa comunicazione di trasformazione, i datori di lavoro 
comprese le pubbliche amministrazioni sono ammessi al pagamento della 
sanzione minima ridotta della metà qualora l'adempimento della comunica-
zione venga effettuato spontaneamente entro il termine di cinque giorni de-
correnti dalla data di inizio dell'omissione. 
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TITOLO III 

SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO, APPALTO DI SERVIZI, DISTACCO 

Capo I 
SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO

Art. 20. 
Condizioni di liceità

1. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso da ogni 
soggetto, di seguito denominato utilizzatore, che si rivolga ad altro soggetto, 
di seguito denominato somministratore, a ciò autorizzato ai sensi delle di-
sposizioni di cui agli articoli 4 e 5. 
2. Per tutta la durata della somministrazione i lavoratori svolgono la propria 
attività nell'interesse nonché sotto la direzione e il controllo dell'utilizzatore. 
Nell'ipotesi in cui i lavoratori vengano assunti con contratto di lavoro a tem-
po indeterminato essi rimangono a disposizione del somministratore per i 
periodi in cui non svolgono la prestazione lavorativa presso un utilizzatore, 
salvo che esista una giusta causa o un giustificato motivo di risoluzione del 
contratto di lavoro. 
3. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso a termine o 
a tempo indeterminato. La somministrazione di lavoro a tempo indetermina-
to e' ammessa: 
a) per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, compresa la 

progettazione e manutenzione di reti intranet e extranet, siti internet, si-
stemi informatici, sviluppo di software applicativo, caricamento dati; 

b) per servizi di pulizia, custodia, portineria; 
c) per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e di trasporto 

e movimentazione di macchinari e merci; 
d) per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, nonché 

servizi di economato; 
e) per attività di consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, pro-

grammazione delle risorse, sviluppo organizzativo e cambiamento, gestio-
ne del personale, ricerca e selezione del personale; 

f) per attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione 
commerciale;

g) per la gestione di call-center, nonché per l'avvio di nuove iniziative im-
prenditoriali nelle aree Obiettivo 1 di cui al regolamento (CE) n. 
1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, recante disposizioni gene-
rali sui Fondi strutturali; 

h) per costruzioni edilizie all'interno degli stabilimenti, per installazioni o 
smontaggio di impianti e macchinari, per particolari attività produttive, 
con specifico riferimento all'edilizia e alla cantieristica navale, le quali ri-
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chiedano più fasi successive di lavorazione, l'impiego di manodopera di-
versa per specializzazione da quella normalmente impiegata nell'impresa; 

i) in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali o ter-
ritoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative. 

4. La somministrazione di lavoro a tempo determinato e' ammessa a fronte di 
ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se 
riferibili all'ordinaria attività dell'utilizzatore. La individuazione, anche in mi-
sura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione della somministra-
zione a tempo determinato e' affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro 
stipulati da sindacati comparativamente più rappresentativi in conformità 
alla disciplina di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, 
n. 368. 
5. Il contratto di somministrazione di lavoro e' vietato: 
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive 

nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti 
collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferi-
sce il contratto di somministrazione ovvero presso unità produttive nelle 
quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'ora-
rio, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino la-
voratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di sommi-
nistrazione; 

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi 
ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modifiche. 

Art. 21. 
Forma del contratto di somministrazione 

1. Il contratto di somministrazione di manodopera e' stipulato in forma scrit-
ta e contiene i seguenti elementi: 
a) gli estremi dell'autorizzazione rilasciata al somministratore; 
b) il numero dei lavoratori da somministrare; 
c) i casi e le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitu-

tivo di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 20; 
d) l'indicazione della presenza di eventuali rischi per l'integrità e la salute del 

lavoratore e delle misure di prevenzione adottate; 
e  la data di inizio e la durata prevista del contratto di somministrazione; 
f) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro inquadramento; 
g) il luogo, l'orario e il trattamento economico e normativo delle prestazioni 

lavorative;
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h) assunzione da parte del somministratore della obbligazione del pagamen-
to diretto al lavoratore del trattamento economico, nonché del versamento 
dei contributi previdenziali; 

i) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di rimborsare al somministratore 
gli oneri retributivi e previdenziali da questa effettivamente sostenuti in 
favore dei prestatori di lavoro; 

j) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di comunicare al somministratore 
i trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori comparabili; 

k) assunzione da parte dell'utilizzatore, in caso di inadempimento del som-
ministratore, dell'obbligo del pagamento diretto al lavoratore del tratta-
mento economico nonché del versamento dei contributi previdenziali, fat-
to salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore. 

2. Nell'indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono recepire le in-
dicazioni contenute nei contratti collettivi. 
3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la durata 
prevedibile dell'attività lavorativa presso l'utilizzatore, devono essere comuni-
cate per iscritto al prestatore di lavoro da parte del somministratore all'atto 
della stipulazione del contratto di lavoro ovvero all'atto dell'invio presso l'uti-
lizzatore.
4. In mancanza di forma scritta, con indicazione degli elementi di cui alle let-
tere a), b), c), d) ed e) del comma 1, il contratto di somministrazione e' nullo e 
i lavoratori sono considerati a tutti gli effetti alle dipendenze dell'utilizzatore. 

Art. 22. 
Disciplina dei rapporti di lavoro

1. In caso di somministrazione a tempo indeterminato i rapporti di lavoro tra 
somministratore e prestatori di lavoro sono soggetti alla disciplina generale 
dei rapporti di lavoro di cui al codice civile e alle leggi speciali. 
2. In caso di somministrazione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra 
somministratore e prestatore di lavoro e' soggetto alla disciplina di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, per quanto compatibile, e in ogni 
caso con esclusione delle disposizioni di cui all'articolo 5, commi 3 e 4. Il 
termine inizialmente posto al contratto di lavoro può in ogni caso essere pro-
rogato, con il consenso del lavoratore e per atto scritto, nei casi e per la du-
rata prevista dal contratto collettivo applicato dal somministratore. 
3. Nel caso in cui il prestatore di lavoro sia assunto con contratto stipulato a 
tempo indeterminato, nel medesimo e' stabilita la misura della indennità 
mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, corrisposta dal sommini-
stratore al lavoratore per i periodi nei quali il lavoratore stesso rimane in at-
tesa di assegnazione. La misura di tale indennità e' stabilita dal contratto 
collettivo applicabile al somministratore e comunque non e' inferiore alla mi-
sura prevista, ovvero aggiornata periodicamente, con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. La predetta misura e' proporzionalmente ridot-
ta in caso di assegnazione ad attività lavorativa a tempo parziale anche pres-
so il somministratore. L'indennità di disponibilità e' esclusa dal computo di 
ogni istituto di legge o di contratto collettivo. 
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4. Le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, non 
trovano applicazione anche nel caso di fine dei lavori connessi alla sommini-
strazione a tempo indeterminato. In questo caso trovano applicazione l'arti-
colo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e le tutele del lavoratore di cui al-
l'articolo 12. 
5. In caso di contratto di somministrazione, il prestatore di lavoro non e' 
computato nell'organico dell'utilizzatore ai fini della applicazione di normati-
ve di legge o di contratto collettivo, fatta eccezione per quelle relative alla ma-
teria dell'igiene e della sicurezza sul lavoro. 
6. La disciplina in materia di assunzioni obbligatorie e la riserva di cui all'ar-
ticolo 4-bis, comma 3, del decreto legislativo n. 181 del 2000, non si appli-
cano in caso di somministrazione. 

Art. 23. 
Tutela del prestatore di lavoro esercizio del potere disciplinare e regime della 

solidarietà
1. I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno diritto a un trattamento 
economico e normativo complessivamente non inferiore a quello dei dipen-
denti di pari livello dell'utilizzatore, a parità di mansioni svolte. Restano in 
ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate 
ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196. 
2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferimento 
ai contratti di somministrazione conclusi da soggetti privati autorizzati nel-
l'ambito di specifici programmi di formazione, inserimento e riqualificazione 
professionale erogati, a favore dei lavoratori svantaggiati, in concorso con 

Regioni, Province ed enti locali ai sensi e nei limiti di cui all'articolo 13. 
3. L'utilizzatore e' obbligato in solido con il somministratore a corrispondere 
ai lavoratori i trattamenti retributivi e i contributi previdenziali. 
4. I contratti collettivi applicati dall'utilizzatore stabiliscono modalità e criteri 
per la determinazione e corresponsione delle erogazioni economiche correlate 
ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi concordati tra le 
parti o collegati all'andamento economico dell'impresa. I lavoratori dipenden-
ti dal somministratore hanno altresì diritto a fruire di tutti i servizi sociali e 
assistenziali di cui godono i dipendenti dell'utilizzatore addetti alla stessa u-
nità produttiva, esclusi quelli il cui godimento sia condizionato alla iscrizione 
ad associazioni o società cooperative o al conseguimento di una determinata 
anzianità di servizio. 
5. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza e la salu-
te connessi alle attività produttive in generale e li forma e addestra all'uso 
delle attrezzature di lavoro necessarie allo svolgimento della attività lavorati-
va per la quale essi vengono assunti in conformità alle disposizioni recate dal 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Il contratto di somministrazione può prevedere che tale obbligo 
sia adempiuto dall'utilizzatore; in tale caso ne va fatta indicazione nel con-
tratto con il lavoratore. Nel caso in cui le mansioni cui e' adibito il presta-
tore di lavoro richiedano una sorveglianza medica speciale o comportino ri-
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schi specifici, l'utilizzatore ne informa il lavoratore conformemente a quanto 
previsto dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. L'utilizzatore osserva altresì, nei confronti del mede-
simo prestatore, tutti gli obblighi di protezione previsti nei confronti dei pro-
pri dipendenti ed e' responsabile per la violazione degli obblighi di sicurezza 
individuati dalla legge e dai contratti collettivi. 
6. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni superiori o comunque a 
mansioni non equivalenti a quelle dedotte in contratto, l'utilizzatore deve 
darne immediata comunicazione scritta al somministratore consegnandone 
copia al lavoratore medesimo. Ove non abbia adempiuto all'obbligo di infor-
mazione, l'utilizzatore risponde in via esclusiva per le differenze retributive 
spettanti al lavoratore occupato in mansioni superiori e per l'eventuale risar-
cimento del danno derivante dalla assegnazione a mansioni inferiori. 
7. Ai fini dell'esercizio del potere disciplinare, che e' riservato al somministra-
tore, l'utilizzatore comunica al somministratore gli elementi che formeranno 
oggetto della contestazione ai sensi dell'articolo 7 della legge 20 maggio 
1970, n. 300. 
8. In caso di somministrazione di lavoro a tempo determinato e' nulla ogni 
clausola diretta a limitare, anche indirettamente, la facoltà dell'utilizzatore di 
assumere il lavoratore al termine del contratto di somministrazione. 
9. La disposizione di cui al comma 8 non trova applicazione nel caso in cui al 
lavoratore sia corrisposta una adeguata indennità, secondo quanto stabilito 
dal contratto collettivo applicabile al somministratore. 

Art. 24. 
Diritti sindacali e garanzie collettive

1. Ferme restando le disposizioni specifiche per il lavoro in cooperativa, ai la-
voratori delle società o imprese di somministrazione e degli appaltatori si ap-
plicano i diritti sindacali previsti dalla legge 20 maggio 1970, n. 300, e suc-
cessive modificazioni. 
2. Il prestatore di lavoro ha diritto a esercitare presso l'utilizzatore, per tutta 
la durata della somministrazione, i diritti di libertà e di attività sindacale 
nonché a partecipare alle assemblee del personale dipendente delle imprese 
utilizzatrici.
3. Ai prestatori di lavoro che dipendono da uno stesso somministratore e che 
operano presso diversi utilizzatori compete uno specifico diritto di riunione 
secondo la normativa vigente e con le modalità specifiche determinate dalla 
contrattazione collettiva. 
4. L'utilizzatore comunica alla rappresentanza sindacale unitaria, ovvero alle 
rappresentanze aziendali e, in mancanza, alle associazioni territoriali di ca-
tegoria aderenti alle confederazioni dei lavoratori comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale: 
a) il numero e i motivi del ricorso alla somministrazione di lavoro prima della 

stipula del contratto di somministrazione; ove ricorrano motivate ragioni 
di urgenza e necessità di stipulare il contratto, l'utilizzatore fornisce le 
predette comunicazioni entro i cinque giorni successivi; 
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b) ogni dodici mesi, anche per il tramite della associazione dei datori di lavo-
ro alla quale aderisce o conferisce mandato, il numero e i motivi dei con-
tratti di somministrazione di lavoro conclusi, la durata degli stessi, il nu-
mero e la qualifica dei lavoratori interessati. 

Art. 25. 
Norme previdenziali

1. Gli oneri contributivi, previdenziali, assicurativi ed assistenziali, previsti 
dalle vigenti disposizioni legislative, sono a carico del somministratore che, ai 
sensi e per gli effetti di cui all'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e' 
inquadrato nel settore terziario. Sulla indennità di disponibilità di cui all'ar-
ticolo 22, comma 3, i contributi sono versati per il loro effettivo ammontare, 
anche in deroga alla vigente normativa in materia di minimale contributivo. 
2. Il somministratore non e' tenuto al versamento della aliquota contributiva 
di cui all'articolo 25, comma 4, della legge 21 dicembre 1978, n. 845. 
3. Gli obblighi per l'assicurazione contro gli infortuni e le malattie professio-
nali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
1124, e successive modificazioni, sono determinati in relazione al tipo e al ri-
schio delle lavorazioni svolte. I premi e i contributi sono determinati in rela-
zione al tasso medio, o medio ponderato, stabilito per la attività svolta dal-
l'impresa utilizzatrice, nella quale sono inquadrabili le lavorazioni svolte dai 
lavoratori temporanei, ovvero sono determinati in base al tasso medio, o me-
dio ponderato, della voce di tariffa corrispondente alla lavorazione effettiva-
mente prestata dal lavoratore temporaneo, ove presso l'impresa utilizzatrice 
la stessa non sia già assicurata. 
4. Nel settore agricolo e in caso di somministrazione di lavoratori domestici 
trovano applicazione i criteri erogativi, gli oneri previdenziali e assistenziali 
previsti dai relativi settori. 

Art. 26. 
Responsabilità civile

1. Nel caso di somministrazione di lavoro l'utilizzatore risponde nei confronti 
dei terzi dei danni a essi arrecati dal prestatore di lavoro nell'esercizio delle 
sue mansioni. 

Art. 27. 
Somministrazione irregolare

1. Quando la somministrazione di lavoro avvenga al di fuori dei limiti e delle 
condizioni di cui agli articoli 20 e 21, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), il 
lavoratore può chiedere, mediante ricorso giudiziale a norma dell'articolo 414 
del codice di procedura civile, notificato anche soltanto al soggetto che ne ha 
utilizzato la prestazione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipen-
denze di quest'ultimo, con effetto dall'inizio della somministrazione. 
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 tutti i pagamenti effettuati dal sommini-
stratore, a titolo retributivo o di contribuzione previdenziale, valgono a libe-
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rare il soggetto che ne ha effettivamente utilizzato la prestazione dal debito 
corrispondente fino a concorrenza della somma effettivamente pagata. Tutti 
gli atti compiuti dal somministratore per la costituzione o la gestione del 
rapporto, per il periodo durante il quale la somministrazione ha avuto luogo, 
si intendono come compiuti dal soggetto che ne ha effettivamente utilizzato 
la prestazione. 
3. Ai fini della valutazione delle ragioni di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, 
che consentono la somministrazione di lavoro il controllo giudiziale e' limita-
to esclusivamente, in conformità ai principi generali dell'ordinamento, all'ac-
certamento della esistenza delle ragioni che la giustificano e non può essere 
esteso fino al punto di sindacare nel merito valutazioni e scelte tecniche, or-
ganizzative o produttive che spettano all'utilizzatore. 

Art. 28. 
Somministrazione fraudolenta

1. Ferme restando le sanzioni di cui all'articolo 18, quando la somministra-
zione di lavoro e' posta in essere con la specifica finalità di eludere norme in-
derogabili di legge o di contratto collettivo applicato al lavoratore, sommini-
stratore e utilizzatore sono puniti con una ammenda di 20 euro per ciascun 
lavoratore coinvolto e ciascun giorno di somministrazione. 

Capo II 
APPALTO E DISTACCO

Art. 29. 
Appalto

1. Ai fini della applicazione delle norme contenute nel presente titolo, il con-
tratto di appalto, stipulato e regolamentato ai sensi dell'articolo 1655 del co-
dice civile, si distingue dalla somministrazione di lavoro per la organizzazio-
ne dei mezzi necessari da parte dell'appaltatore, che può anche risultare, in 
relazione alle esigenze dell'opera o del servizio dedotti in contratto, dall'eser-
cizio del potere organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati 
nell'appalto, nonché per la assunzione, da parte del medesimo appaltatore, 
del rischio d'impresa. 
2. In caso di appalto di servizi il committente imprenditore o datore di lavoro 
e' obbligato in solido con l'appaltatore, entro il limite di un anno dalla cessa-
zione dell'appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti retributivi e i 
contributi previdenziali dovuti. 
3. L'acquisizione del personale già impiegato nell'appalto a seguito di suben-
tro di un nuovo appaltatore, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale 
di lavoro, o di clausola del contratto d'appalto, non costituisce trasferimento 
d'azienda o di parte d'azienda. 
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Art. 30. 
Distacco

1. L'ipotesi del distacco si configura quando un datore di lavoro, per soddi-
sfare un proprio interesse, pone temporaneamente uno o più lavoratori a di-
sposizione di altro soggetto per l'esecuzione di una determinata attività lavo-
rativa.
2. In caso di distacco il datore di lavoro rimane responsabile del trattamento 
economico e normativo a favore del lavoratore. 
3. Il distacco che comporti un mutamento di mansioni deve avvenire con il 
consenso del lavoratore interessato. Quando comporti un trasferimento a 
una unità produttiva sita a più di 50 km da quella in cui il lavoratore e' adi-
bito, il distacco può avvenire soltanto per comprovate ragioni tecniche, orga-
nizzative, produttive o sostitutive. 
4. Resta ferma la disciplina prevista dall'articolo 8, comma 3, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236. 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GRUPPI DI IMPRESA E 

TRASFERIMENTO D'AZIENDA 

Art. 31. 
Gruppi di impresa

1. I gruppi di impresa, individuati ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile 
e del decreto legislativo 2 aprile 2002, n. 74, possono delegare lo svolgimento 
degli adempimenti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, al-
la società capogruppo per tutte le società controllate e collegate. 
2. I consorzi, ivi compresi quelli costituiti in forma di società cooperativa di 
cui all'articolo 27 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, possono svolgere gli adempimenti di cui all'articolo 
1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, per conto dei soggetti consorziati o de-
legarne l'esecuzione a una società consorziata. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non rilevano ai fini della individua-
zione del soggetto titolare delle obbligazioni contrattuali e legislative in capo 
alle singole società datrici di lavoro. 

Art. 32. 
Modifica all'articolo 2112 comma quinto, del Codice civile

1. Fermi restando i diritti dei prestatori di lavoro in caso di trasferimento 
d'azienda di cui alla normativa di recepimento delle direttive europee in ma-
teria, il comma quinto dell'articolo 2112 del codice civile e' sostituito dal se-
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guente: «Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasfe-
rimento d'azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione contrattua-
le o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un'attività economica 
organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che 
conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia 
negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasferimento e' attuato 
ivi compresi l'usufrutto o l'affitto di azienda. Le disposizioni del presente ar-
ticolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, intesa come 
articolazione funzionalmente autonoma di un'attività economica organizzata, 
identificata come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo tra-
sferimento».
2. All'articolo 2112 del codice civile e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
«Nel caso in cui l'alienante stipuli con l'acquirente un contratto di appalto la 
cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d'azienda oggetto di cessione, tra 
appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all'articolo 
1676».

TITOLO V 

TIPOLOGIE CONTRATTUALI A ORARIO RIDOTTO, MODULATO O 
FLESSIBILE

Capo I 
LAVORO INTERMITTENTE

Art. 33. 
Definizione e tipologie

1. Il contratto di lavoro intermittente e' il contratto mediante il quale un lavo-
ratore si pone a disposizione di un datore di lavoro che ne può utilizzare la 
prestazione lavorativa nei limiti di cui all'articolo 34. 
2. Il contratto di lavoro intermittente può essere stipulato anche a tempo de-
terminato.

Art. 34. 
Casi di ricorso al lavoro intermittente

1. Il contratto di lavoro intermittente può essere concluso per lo svolgimento 
di prestazioni di carattere discontinuo o intermittente secondo le esigenze 
individuate dai contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e pre-
statori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o 
territoriale o, in via provvisoriamente sostitutiva, dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, con apposito decreto da adottarsi trascorsi sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
2. In via sperimentale il contratto di lavoro intermittente può essere altresì 
concluso anche per prestazioni rese da soggetti in stato di disoccupazione 
con meno di 25 anni di età ovvero da lavoratori con più di 45 anni di età che 
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siano stati espulsi dal ciclo produttivo o siano iscritti alle liste di mobilità e 
di collocamento. 
3. E' vietato il ricorso al lavoro intermittente: 
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive 

nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti 
collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferi-
sce il contratto di lavoro intermittente ovvero presso unità produttive nelle 
quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'ora-
rio, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino la-
voratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro intermit-
tente;

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi 
ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni. 

Art. 35. 
Forma e comunicazioni

1. Il contratto di lavoro intermittente e' stipulato in forma scritta ai fini della 
prova dei seguenti elementi: 
a) indicazione della durata e delle ipotesi, oggettive o soggettive, previste dal-

l'articolo 34 che consentono la stipulazione del contratto; 
b) luogo e la modalità della disponibilità, eventualmente garantita dal lavo-

ratore, e del relativo preavviso di chiamata del lavoratore che in ogni caso 
non può essere inferiore a un giorno lavorativo; 

c) il trattamento economico e normativo spettante al lavoratore per la pre-
stazione eseguita e la relativa indennità di disponibilità, ove prevista, nei 
limiti di cui al successivo articolo 36; 

d) indicazione delle forme e modalità, con cui il datore di lavoro e' legittimato 
a richiedere l'esecuzione della prestazione di lavoro, nonché delle modalità 
di rilevazione della prestazione; 

e) i tempi e le modalità di pagamento della retribuzione e della indennità di 
disponibilità;

f) le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo 
di attività dedotta in contratto. 

2. Nell'indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono recepire le in-
dicazioni contenute nei contratti collettivi ove previste. 
3. Fatte salve previsioni più favorevoli dei contratti collettivi, il datore di lavo-
ro e' altresì tenuto a informare con cadenza annuale le rappresentanze sin-
dacali aziendali, ove esistenti, sull'andamento del ricorso al contratto di lavo-
ro intermittente. 
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Art. 36. 
Indennità di disponibilità

1. Nel contratto di lavoro intermittente e' stabilita la misura della indennità 
mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, corrisposta al lavoratore 
per i periodi nei quali il lavoratore stesso garantisce la disponibilità al da-
tore di lavoro in attesa di utilizzazione. La misura di detta indennità e' stabi-
lita dai contratti collettivi e comunque non e' inferiore alla misura prevista, 
ovvero aggiornata periodicamente, con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
2. Sulla indennità di disponibilità di cui al comma 1 i contributi sono versati 
per il loro effettivo ammontare, anche in deroga alla vigente normativa in 
materia di minimale contributivo. 
3. L'indennità di disponibilità e' esclusa dal computo di ogni istituto di legge 
o di contratto collettivo. 
4. In caso di malattia o di altro evento che renda temporaneamente impossi-
bile rispondere alla chiamata, il lavoratore e' tenuto a informare tempestiva-
mente il datore di lavoro, specificando la durata dell'impedimento. Nel perio-
do di temporanea indisponibilità non matura il diritto alla indennità di di-
sponibilità. 
5. Ove il lavoratore non provveda all'adempimento di cui al comma che pre-
cede, perde il diritto alla indennità di disponibilità per un periodo di quindici 
giorni, salva diversa previsione del contratto individuale.
6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano soltanto nei casi in 
cui il lavoratore si obbliga contrattualmente a rispondere alla chiamata
del datore di lavoro. In tal caso, il rifiuto ingiustificato di rispondere alla 
chiamata può comportare la risoluzione del contratto, la restituzione della 
quota di indennità di disponibilità riferita al periodo successivo all'ingiustifi-
cato rifiuto, nonché un congruo risarcimento del danno nella misura fissata 
dai contratti collettivi o, in mancanza, dal contratto di lavoro. 
7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, e' stabilita la misura della retribu-
zione convenzionale in riferimento alla quale i lavoratori assunti ai sensi del-
l'articolo 33 possono versare la differenza contributiva per i periodi in cui 
abbiano percepito una retribuzione inferiore rispetto a quella convenzionale 
ovvero abbiano usufruito della indennità di disponibilità fino a concorrenza 
della medesima misura. 

Art. 37. 
Lavoro intermittente per periodi predeterminati nell'arco della settimana, del 

mese o dell'anno 
1. Nel caso di lavoro intermittente per prestazioni da rendersi il fine settima-
na, nonché nei periodi delle ferie estive o delle vacanze natalizie e pasquali 
l'indennità di disponibilità di cui all'articolo 36 e' corrisposta al prestatore di 
lavoro solo in caso di effettiva chiamata da parte del datore di lavoro. 
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2. Ulteriori periodi predeterminati possono esser previsti dai contratti collet-
tivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale. 

Art. 38. 
Principio di non discriminazione

1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta e indiretta previsti dalla 
legislazione vigente, il lavoratore intermittente non deve ricevere, per i perio-
di lavorati, un trattamento economico e normativo complessivamente meno 
favorevole rispetto al lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte. 
2. Il trattamento economico, normativo e previdenziale del lavoratore inter-
mittente e' riproporzionato, in ragione della prestazione lavorativa effettiva-
mente eseguita, in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzio-
ne globale e delle singole componenti di essa, nonché delle ferie e dei tratta-
menti per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale, maternità, 
congedi parentali. 
3. Per tutto il periodo durante il quale il lavoratore resta disponibile a ri-
spondere alla chiamata del datore di lavoro non e' titolare di alcun diritto ri-
conosciuto ai lavoratori subordinati ne' matura alcun trattamento economico 
e normativo, salvo l'indennità di disponibilità di cui all'articolo 36. 

Art. 39. 
Computo del lavoratore intermittente

1. Il prestatore di lavoro intermittente e' computato nell'organico dell'impre-
sa, ai fini della applicazione di normative di legge, in proporzione all'orario di 
lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre. 

Art. 40. 
Sostegno e valorizzazione della autonomia collettiva

1. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo, non sia intervenuta, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e 
dell'articolo 37, comma 2, la determinazione da parte del contratto collettivo 
nazionale dei casi di ricorso al lavoro intermittente, il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali convoca le organizzazioni sindacali interessate dei dato-
ri di lavoro e dei lavoratori e le assiste al fine di promuovere l'accordo. In ca-
so di mancata stipulazione dell'accordo entro i quattro mesi successivi, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua in via provvisoria e con 
proprio decreto, tenuto conto delle indicazioni contenute nell'eventuale ac-
cordo interconfederale di cui all'articolo 86, comma 13, e delle prevalenti po-
sizioni espresse da ciascuna delle due parti interessate, i casi in cui e' am-
missibile il ricorso al lavoro intermittente ai sensi della disposizione di cui al-
l'articolo 34, comma 1, e dell'articolo 37, comma 2. 
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Capo II 
LAVORO RIPARTITO

Art. 41. 
Definizione e vincolo di solidarietà

1. Il contratto di lavoro ripartito e' uno speciale contratto di lavoro mediante 
il quale due lavoratori assumono in solido l'adempimento di una unica e i-
dentica obbligazione lavorativa. 
2. Fermo restando il vincolo di solidarietà di cui al comma 1 e fatta salva
una diversa intesa tra le parti contraenti, ogni lavoratore resta personal-
mente e direttamente responsabile dell'adempimento della intera obbligazio-
ne lavorativa nei limiti di cui al presente capo.  
3. Fatte salve diverse intese tra le parti contraenti o previsioni dei con-
tratti o accordi collettivi, i lavoratori hanno la facoltà di determinare discre-
zionalmente e in qualsiasi momento sostituzioni tra di loro, nonché di modi-
ficare consensualmente la collocazione temporale dell'orario di lavoro, nel 
qual caso il rischio della impossibilità della prestazione per fatti attinenti a 
uno dei coobbligati e' posta in capo all'altro obbligato. 
4. Eventuali sostituzioni da parte di terzi, nel caso di impossibilità di uno o 
entrambi i lavoratori coobbligati, sono vietate e possono essere ammesse solo 
previo consenso del datore di lavoro.
5. Salvo diversa intesa tra le parti, le dimissioni o il licenziamento di uno 
dei lavoratori coobbligati comportano l'estinzione dell'intero vincolo contrat-
tuale. Tale disposizione non trova applicazione se, su richiesta del datore di 
lavoro, l'altro prestatore di lavoro si renda disponibile ad adempiere l'obbli-
gazione lavorativa, integralmente o parzialmente, nel qual caso il contratto di 
lavoro ripartito si trasforma in un normale contratto di lavoro subordinato di 
cui all'articolo 2094 del codice civile. 
6. Salvo diversa intesa tra le parti, l'impedimento di entrambi i lavoratori 
coobbligati e' disciplinato ai sensi dell'articolo 1256 del codice civile. 

Art. 42. 
Forma e comunicazioni

1. Il contratto di lavoro ripartito e' stipulato in forma scritta ai fini della pro-
va dei seguenti elementi: 
a) la misura percentuale e la collocazione temporale del lavoro giornaliero, 

settimanale, mensile o annuale che si prevede venga svolto da ciascuno 
dei lavoratori coobbligati, secondo le intese tra loro intercorse, ferma 
restando la possibilità per gli stessi lavoratori di determinare discrezio-
nalmente, in qualsiasi momento, la sostituzione tra di loro ovvero la modi-
ficazione consensuale della distribuzione dell'orario di lavoro; 

b) il luogo di lavoro, nonché il trattamento economico e normativo spettante 
a ciascun lavoratore; 

c) le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo 
di attività dedotta in contratto. 
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2. Ai fini della possibilità di certificare le assenze, i lavoratori sono tenuti a 
informare preventivamente il datore di lavoro, con cadenza almeno settima-
nale, in merito all'orario di lavoro di ciascuno dei soggetti coobbligati. 

Art. 43. 
Disciplina applicabile

1. La regolamentazione del lavoro ripartito e' demandata alla contrattazione 
collettiva nel rispetto delle previsioni contenute nel presente capo. 
2. In assenza di contratti collettivi, e fatto salvo quanto stabilito nel presente 
capo, trova applicazione, nel caso di prestazioni rese a favore di un datore di 
lavoro, la normativa generale del lavoro subordinato in quanto compatibile 
con la particolare natura del rapporto di lavoro ripartito. 

Art. 44. 
Principio di non discriminazione

1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta e indiretta previsti dalla 
legislazione vigente, il lavoratore coobbligato non deve ricevere, per i periodi 
lavorati, un trattamento economico e normativo complessivamente meno fa-
vorevole rispetto al lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte. 
2. Il trattamento economico e normativo dei lavoratori coobbligati e' ripropor-
zionato, in ragione della prestazione lavorativa effettivamente eseguita, in 
particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e delle 
singole componenti di essa, nonché delle ferie e dei trattamenti per malattia, 
infortunio sul lavoro, malattia professionale, congedi parentali. 
3. Ciascuno dei lavoratori coobbligati ha diritto di partecipare alle riunioni 
assembleari di cui all'articolo 20, legge 20 maggio 1970, n. 300, entro il pre-
visto limite complessivo di dieci ore annue, il cui trattamento economico ver-
rà ripartito fra i coobbligati proporzionalmente alla prestazione lavorativa ef-
fettivamente eseguita. 

Art. 45. 
Disposizioni previdenziali

1. Ai fini delle prestazioni della assicurazione generale e obbligatoria per la 
invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, della indennità di malattia e di ogni al-
tra prestazione previdenziale e assistenziale e delle relative contribuzioni 
connesse alla durata giornaliera, settimanale, mensile o annuale della pre-
stazione lavorativa i lavoratori contitolari del contratto di lavoro ripartito so-
no assimilati ai lavoratori a tempo parziale. Il calcolo delle prestazioni e dei 
contributi andrà tuttavia effettuato non preventivamente ma mese per mese, 
salvo conguaglio a fine anno a seguito dell'effettivo svolgimento della presta-
zione lavorativa. 
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Capo III 
LAVORO A TEMPO PARZIALE

Art. 46. 
Norme di modifica al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61,  

e successive modifiche e integrazioni 
1. Al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, così come modificato dal 
decreto legislativo 26 febbraio 2001, n. 100, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 
a) all'articolo 1, comma 2, la lettera a) e' sostituita dalla seguente: 

«a) per "tempo pieno" l'orario normale di lavoro di cui all'articolo 3, comma 
1, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o l'eventuale minor orario 
normale fissato dai contratti collettivi applicati;»; 

b) all'articolo 1, il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
«3. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei 
datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresen-
tanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali 
unitarie possono determinare condizioni e modalità della prestazione la-
vorativa del rapporto di lavoro di cui al comma 2. I contratti collettivi na-
zionali possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli professio-
nali modalità particolari di attuazione delle discipline rimesse alla con-
trattazione collettiva ai sensi del presente decreto.»; 

c) all'articolo 1, il comma 4 e' sostituito dal seguente: «Le assunzioni a ter-
mine, di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, e successive 
modificazioni, di cui all'articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e di 
cui all'articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono 
essere effettuate anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 
2 e 3.»; 

d) all'articolo 3, il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
«1. Nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a 
tempo determinato ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 9 ottobre 
2001, n. 368, il datore di lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimen-
to di prestazioni supplementari rispetto a quelle concordate con il lavo-
ratore ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nel rispetto di quanto previsto dai 
commi 2, 3 e 4.»; 

e) all'articolo 3, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
«2. I contratti collettivi stipulati dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 
3, stabiliscono il numero massimo delle ore di lavoro supplementare effet-
tuabili e le relative causali in relazione alle quali si consente di richiedere 
ad un lavoratore a tempo parziale lo svolgimento di lavoro supplementare, 
nonché le conseguenze del superamento delle ore di lavoro supplementare 
consentite dai contratti collettivi stessi.»; 

f) all'articolo 3, il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
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«3. L'effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede il con-
senso del lavoratore interessato ove non prevista e regolamentata dal con-
tratto collettivo. Il rifiuto da parte del lavoratore non può integrare in nes-
sun caso gli estremi del giustificato motivo di licenziamento.»; 

g) all'articolo 3, il comma 4, ultimo periodo, e' soppresso; 
h) all'articolo 3, il comma 5 e' sostituito dal seguente: 

«5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tem-
po determinato, e' consentito lo svolgimento di prestazioni lavorative stra-
ordinarie. A tali prestazioni si applica la disciplina legale e contrattuale 
vigente ed eventuali successive modifiche ed integrazioni in materia di la-
voro straordinario nei rapporti a tempo pieno.»; 

i) all'articolo 3, il comma 6 e' abrogato; 
j) all'articolo 3, il comma 7 e' sostituito dal seguente: 

«7. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, le parti del
contratto di lavoro a tempo parziale possono, nel rispetto di quanto pre-
visto dal presente comma e dai commi 8 e 9, concordare clausole flessi-
bili relative alla variazione della collocazione temporale della prestazione 
stessa. Nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto 
possono essere stabilite anche clausole elastiche relative alla variazione 
in aumento della durata della prestazione lavorativa. I contratti collettivi, 
stipulati dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono: 
1) condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può mo-
dificare la collocazione temporale della prestazione lavorativa; 
2) condizioni e modalità in relazioni alle quali il datore di lavoro può va-
riare in aumento la durata della prestazione lavorativa; 
3) i limiti massimi di variabilità in aumento della durata della prestazione 
lavorativa.»;

k) all'articolo 3, il comma 8 e' sostituito dal seguente: 
«8. L'esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumen-
to la durata della prestazione lavorativa, nonché di modificare la colloca-
zione temporale della stessa comporta in favore del prestatore di lavoro 
un preavviso, fatte salve le intese tra le parti, di almeno due giorni la-
vorativi, nonché il diritto a specifiche compensazioni, nella misura ovvero 
nelle forme fissate dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3.»; 

l) all'articolo 3, il comma 9 e' sostituito dal seguente: 
«9. La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parzia-
le ai sensi del comma 7 richiede il consenso del lavoratore formalizzato 
attraverso uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di 
lavoro, reso, su richiesta del lavoratore, con l'assistenza di un componen-
te della rappresentanza sindacale aziendale indicato dal lavoratore mede-
simo. L'eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del giustifi-
cato motivo di licenziamento.»; 
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m) all'articolo 3, il comma 10 e' sostituito dal seguente: 
«10. L'inserzione nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole fles-
sibili o elastiche ai sensi del comma 7 e' possibile anche nelle ipotesi di 
contratto di lavoro a termine.»; 

n) i commi 11, 12, 13 e 15 dell'articolo 3 sono soppressi; 
o) l'articolo 5 e' sostituito dal seguente: 

«Art. 5 (Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale). - 1. Il rifiuto 
di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno 
in rapporto a tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo par-
ziale in rapporto a tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di li-
cenziamento. Su accordo delle parti risultante da atto scritto, convalida-
to dalla  direzione provinciale del lavoro competente per territorio, e' 
ammessa la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rap-
porto a tempo parziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante 
dalla trasformazione si applica la disciplina di cui al presente decreto legi-
slativo.

2. Il contratto individuale può prevedere, in caso di assunzione di persona-
le a tempo pieno, un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a 
tempo parziale in attività presso unità produttive site nello stesso ambito 
comunale, adibiti alle stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a 
quelle con riguardo alle quali e' prevista l'assunzione. 
3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro e' 
tenuto a darne tempestiva informazione al personale già dipendente con 
rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito 
comunale, anche mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti 
nei locali dell'impresa, ed a prendere in considerazione le eventuali domande 
di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pie-
no. I contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono provvedere ad 
individuare criteri applicativi con riguardo a tale disposizione. 
4. Gli incentivi economici all'utilizzo del lavoro a tempo parziale, anche a 
tempo determinato, saranno definiti, compatibilmente con la disciplina co-
munitaria in materia di aiuti di Stato, nell'ambito della riforma del sistema 
degli incentivi all'occupazione.»; 
p) il comma 2 dell'articolo 6 e' soppresso; 
q) l'articolo 7 e' soppresso; 
r) all'articolo 8, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 

«L'eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indi-
cazioni di cui all'articolo 2, comma 2, non comporta la nullità del contrat-
to di lavoro a tempo parziale. Qualora l'omissione riguardi la durata della 
prestazione lavorativa, su richiesta del lavoratore può essere dichiarata 
la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire 
dalla data del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece l'omissione 
riguardi la sola collocazione temporale dell'orario, il giudice provvede a de-
terminare le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorati-
va a tempo parziale con riferimento alle previsioni dei contratti collettivi di 
cui all'articolo 3, comma 7, o, in mancanza, con valutazione equitativa, 
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tenendo conto in particolare delle responsabilità familiari del lavoratore 
interessato, della sua necessità di integrazione del reddito derivante dal 
rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attività lavora-
tiva, nonché delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente 
la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in entrambi i casi 
diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ul-
teriore emolumento a titolo di risarcimento del danno, da liquidarsi con 
valutazione equitativa. Nel corso del successivo svolgimento del rapporto, 
e' fatta salva la possibilità di concordare per iscritto clausole elasti-
che o flessibili ai sensi dell'articolo 3, comma 3. In luogo del ricorso al-
l'autorità giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al com-
ma 1 possono essere, risolte mediante le procedure di conciliazione ed e-
ventualmente di arbitrato previste dai contratti collettivi nazionali di lavo-
ro di cui all'articolo 1, comma 3.»; 

s) all'articolo 8, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: 
«2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all'articolo 
3, comma 7, senza il rispetto di quanto stabilito dall'articolo 3, commi 7, 
8, 9 comporta a favore del prestatore di lavoro il diritto, in aggiunta alla 
retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a ti-
tolo di risarcimento del danno. 
2-ter. In assenza di contratti collettivi datore di lavoro e prestatore di 
lavoro possono concordare direttamente l'adozione di clausole elastiche o 
flessibili ai sensi delle disposizioni che precedono.»; 

t) dopo l'articolo 12 e' aggiunto, in fine, il seguente: 
«Art. 12-bis (Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno 
in rapporto di lavoro a tempo parziale). - 1. I lavoratori affetti da patologie 
oncologiche, per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a 
causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, accertata da una com-
missione medica istituita presso l'azienda unità sanitaria locale territo-
rialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di 
lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale. Il 
rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere trasformato nuovamente 
in rapporto di lavoro a tempo pieno a richiesta del lavoratore. Restano in 
ogni caso salve disposizioni più favorevoli per il prestatore di lavoro.». 
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TITOLO VI 

APPRENDISTATO E CONTRATTO DI INSERIMENTO 

Capo I 
APPRENDISTATO

Art. 47. 
Definizione, tipologie e limiti quantitativi

1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di diritto-dovere di istru-
zione e di formazione, il contratto di apprendistato e' definito secondo le se-
guenti tipologie: 
a) contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istru-

zione e formazione; 
b) contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di 

una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e un apprendi-
mento tecnico-professionale; 

c) contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi 
di alta formazione. 

2. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assume-
re con contratto di apprendistato non può superare il 100 per cento delle 
maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il datore di lavoro 
stesso. Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori 
qualificati o specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, 
può assumere apprendisti in numero non superiore a tre. La presente norma 
non si applica alle imprese artigiane per le quali trovano applicazione le di-
sposizioni di cui all'articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443. 
3. In attesa della regolamentazione del contratto di apprendistato ai sensi del 
presente decreto continua ad applicarsi la vigente normativa in materia. 

Art. 48. 
Apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione

1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di ap-
prendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione i 
giovani e gli adolescenti che abbiano compiuto quindici anni. 
2. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istru-
zione e di formazione ha durata non superiore a tre anni ed e' finalizzato al 
conseguimento di una qualifica professionale. La durata del contratto e' de-
terminata in considerazione della qualifica da conseguire, del titolo di studio, 
dei crediti professionali e formativi acquisiti, nonché del bilancio delle com-
petenze realizzato dai servizi pubblici per l'impiego o dai soggetti privati ac-
creditati, mediante l'accertamento dei crediti formativi definiti ai sensi della 
legge 28 marzo 2003, n. 53. 
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3. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istru-
zione e formazione e' disciplinato in base ai seguenti principi: 
a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione lavo-

rativa oggetto del contratto, del piano formativo individuale, nonché del-
la qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro 
sulla base degli esiti della formazione aziendale od extra-aziendale; 

b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo; 
c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al ter-

mine del periodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall'articolo 
2118 del codice civile; 

d) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in 
assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo. 

4. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per l'espleta-
mento del diritto-dovere di istruzione e formazione e' rimessa alle regioni e 
alle province autonome di Trento e Bolzano, d'intesa con il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali e del Ministero dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca, sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di la-
voro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nel rispetto 
dei seguenti criteri e principi direttivi: 
a) definizione della qualifica professionale ai sensi della legge 28 marzo 

2003, n. 53; 
b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla azienda, 

congruo al conseguimento della qualifica professionale in funzione di 
quanto stabilito al comma 2 e secondo standard minimi formativi definiti 
ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoria-
le o aziendale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative per la determinazione, anche all'interno degli 
enti bilaterali, delle modalità di erogazione della formazione aziendale nel 
rispetto degli standard generali fissati dalle regioni competenti; 

d) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso 
di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale 
ai fini contrattuali; 

e) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo; 
f) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate. 

Art. 49. 
Apprendistato professionalizzante

1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di ap-
prendistato professionalizzante, per il conseguimento di una qualificazione 
attraverso una formazione sul lavoro e la acquisizione di competenze di base, 
trasversali e tecnico-professionali, i soggetti di età compresa tra i diciotto 
anni e i ventinove anni. 
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2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi 
della legge 28 marzo 2003, n. 53, il contratto di apprendistato professionaliz-
zante può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età. 
3. I contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavo-
ro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o regionale 
stabiliscono, in ragione del tipo di qualificazione da conseguire, la durata del 
contratto di apprendistato professionalizzante che, in ogni caso, non può 
comunque essere inferiore a due anni e superiore a sei. 
4. Il contratto di apprendistato professionalizzante e' disciplinato in base ai 
seguenti principi: 
a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione og-

getto del contratto, del piano formativo individuale, nonché della even-
tuale qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro 
sulla base degli esiti della formazione aziendale od extra-aziendale; 

b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo; 
c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al ter-

mine del periodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall'articolo 
2118 del codice civile; 

d) possibilità di sommare i periodi di apprendistato svolti nell'ambito del di-
ritto-dovere di istruzione e formazione con quelli dell'apprendistato pro-
fessionalizzante nel rispetto del limite massimo di durata di cui al comma 
3.

e) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in 
assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo. 

5. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato professionaliz-
zante e' rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, 
d'intesa con le associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamen-
te più rappresentative sul piano regionale e nel rispetto dei seguenti criteri e 
principi direttivi: 
a) previsione di un monte ore di formazione formale, interna o esterna alla 

azienda, di almeno centoventi ore per anno, per la acquisizione di compe-
tenze di base e tecnico-professionali; 

b) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoria-
le o aziendale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative per la determinazione, anche all'interno degli 
enti bilaterali, delle modalità di erogazione e della articolazione della for-
mazione, esterna e interna alle singole aziende, anche in relazione alla 
capacità formativa interna rispetto a quella offerta dai soggetti esterni; 

c) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso 
di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale 
ai fini contrattuali; 

d) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo; 
e) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate. 
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Art. 50. 
Apprendistato per l'acquisizione di un diploma  

o per percorsi di alta formazione
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di ap-
prendistato per conseguimento di un titolo di studio di livello secondario, per 
il conseguimento di titoli di studio universitari e della alta formazione, non-
ché per la specializzazione tecnica superiore di cui all'articolo 69 della legge 
17 maggio 1999, n. 144, i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ven-
tinove anni. 
2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi 
della legge 28 marzo 2003, n. 53, il contratto di apprendistato di cui al 
comma 1 può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età. 
3. Ferme restando le intese vigenti, la regolamentazione e la durata dell'ap-
prendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione 
e' rimessa alle regioni, per i soli profili che attengono alla formazione, in 
accordo con le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori di 
lavoro, le università e le altre istituzioni formative. 

Art. 51. 
Crediti formativi

1. La qualifica professionale conseguita attraverso il contratto di apprendi-
stato costituisce credito formativo per il proseguimento nei percorsi di istru-
zione e di istruzione e formazione professionale. 
2. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'istruzione, 
della università e della ricerca, e previa intesa con le regioni e le province 
autonome definisce le modalità di riconoscimento dei crediti di cui al comma 
che precede, nel rispetto delle competenze delle regioni e province autonome 
e di quanto stabilito nell'Accordo in Conferenza unificata Stato-regioni-
autonomie locali del 18 febbraio 2000 e nel decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale del 31 maggio 2001. 

Art. 52. 
Repertorio delle professioni

1. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche professionali e' istituito 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il repertorio delle profes-
sioni predisposto da un apposito organismo tecnico di cui fanno parte il Mi-
nistero dell'istruzione, della università e della ricerca, le associazioni dei da-
tori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, e i rappresentanti della Conferenza Stato-regioni.
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Art. 53. 
Incentivi economici e normativi e disposizioni previdenziali

1. Durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inquadramento del 
lavoratore non potrà essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria 
spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavo-
ratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispon-
denti a quelle al conseguimento delle quali e' finalizzato il contratto. 
2. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavora-
tori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei li-
miti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di parti-
colari normative e istituti. 
3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, restano 
fermi gli attuali sistemi di incentivazione economica la cui erogazione sarà 
tuttavia soggetta alla effettiva verifica della formazione svolta secondo le mo-
dalità definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
d'intesa con la Conferenza Stato-regioni. In caso di inadempimento nella 
erogazione della formazione di cui sia esclusivamente responsabile il datore 
di lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui agli 
articoli 48, comma 2, 49, comma 1, e 50, comma 1, il datore di lavoro e' te-
nuto a versare la quota dei contributi agevolati maggiorati del 100 per cento. 
4. Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale prevista dalla legge 
19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni e integrazioni. 

Capo II 
CONTRATTO DI INSERIMENTO

Art. 54. 
Definizione e campo di applicazione

1. Il contratto di inserimento e' un contratto di lavoro diretto a realizzare, 
mediante un progetto individuale di adattamento delle competenze profes-
sionali del lavoratore a un determinato contesto lavorativo, l'inserimento ov-
vero il reinserimento nel mercato del lavoro delle seguenti categorie di perso-
ne:
a) soggetti di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni; 
b) disoccupati di lunga durata da ventinove fino a trentadue anni; 
c) lavoratori con più di cinquanta anni di età che siano privi di un posto di 

lavoro;
d) lavoratori che desiderino riprendere una attività lavorativa e che non ab-

biano lavorato per almeno due anni; 
e) donne di qualsiasi età residenti in una area geografica in cui il tasso di 

occupazione femminile determinato con apposito decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sia inferiore almeno del 20 per cento di quello maschile o in 
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cui il tasso di disoccupazione femminile superi del 10 per cento quello 
maschile;

f) persone riconosciute affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave 
handicap fisico, mentale o psichico. 

2. I contratti di inserimento possono essere stipulati da: 
a) enti pubblici economici, imprese e loro consorzi; 
b) gruppi di imprese; 
c) associazioni professionali, socio-culturali, sportive; 
d) fondazioni; 
e) enti di ricerca, pubblici e privati; 
f) organizzazioni e associazioni di categoria. 
3. Per poter assumere mediante contratti di inserimento i soggetti di cui al 
comma 2 devono avere mantenuto in servizio almeno il sessanta per cento 
dei lavoratori il cui contratto di inserimento sia venuto a scadere nei diciotto 
mesi precedenti. A tale fine non si computano i lavoratori che si siano di-
messi, quelli licenziati per giusta causa e quelli che, al termine del rapporto 
di lavoro, abbiano rifiutato la proposta di rimanere in servizio con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato, i contratti risolti nel corso o al termine del 
periodo di prova, nonché i contratti non trasformati in rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato in misura pari a quattro contratti. Agli effetti della pre-
sente disposizione si considerano mantenuti in servizio i soggetti per i quali 
il rapporto di lavoro, nel corso del suo svolgimento sia stato trasformato in 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
4. La disposizione di cui al comma 3 non trova applicazione quando, nei di-
ciotto mesi precedenti alla assunzione del lavoratore, sia venuto a scadere 
un solo contratto di inserimento. 
5. Restano in ogni caso applicabili, se più favorevoli, le disposizioni di cui al-
l'articolo 20 della legge 23 luglio 1991, n. 223, in materia di contratto di 
reinserimento dei lavoratori disoccupati. 

Art. 55. 
Progetto individuale di inserimento

1. Condizione per l'assunzione con contratto di inserimento e' la definizione, 
con il consenso del lavoratore, di un progetto individuale di inserimen-
to, finalizzato a garantire l'adeguamento delle competenze professionali del 
lavoratore stesso al contesto lavorativo. 
2. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei da-
tori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sin-
dacali aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie de-
terminano, anche all'interno degli enti bilaterali, le modalità di definizione 
dei piani individuali di inserimento con particolare riferimento alla realiz-
zazione del progetto, anche attraverso il ricorso ai fondi interprofessionali per 
la formazione continua, in funzione dell'adeguamento delle capacità profes-
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sionali del lavoratore, nonché le modalità di definizione e sperimentazione di 
orientamenti, linee-guida e codici di comportamento diretti ad agevolare il 
conseguimento dell'obiettivo di cui al comma 1. 
3. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo, non sia intervenuta, ai sensi del comma 2, la determinazio-
ne da parte del contratto collettivo nazionale di lavoro delle modalità di defi-
nizione dei piani individuali di inserimento, il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali convoca le organizzazioni sindacali interessate dei datori di lavo-
ro e dei lavoratori e le assiste al fine di promuovere l'accordo. In caso di 
mancata stipulazione dell'accordo entro i quattro mesi successivi, il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali individua in via provvisoria e con proprio 
decreto, tenuto conto delle indicazioni contenute nell'eventuale accordo in-
terconfederale di cui all'articolo 86, comma 13, e delle prevalenti posizioni 
espresse da ciascuna delle due parti interessate, le modalità di definizione 
dei piani individuali di inserimento di cui al comma 2. 
4. La formazione eventualmente effettuata durante l'esecuzione del rapporto 
di lavoro dovrà essere registrata nel libretto formativo. 
5. In caso di gravi inadempienze nella realizzazione del progetto individuale
di inserimento il datore di lavoro e' tenuto a versare la quota dei contributi 
agevolati maggiorati del 100 per cento. 

Art. 56. 
Forma

1. Il contratto di inserimento e' stipulato in forma scritta e in esso deve esse-
re specificamente indicato il progetto individuale di inserimento di cui al-
l'articolo 55. 
2. In mancanza di forma scritta il contratto e' nullo e il lavoratore si intende 
assunto a tempo indeterminato. 

Art. 57. 
Durata

1. Il contratto di inserimento ha una durata non inferiore a nove mesi e non 
può essere superiore ai diciotto mesi. In caso di assunzione di lavoratori di 
cui all'articolo 54, comma 1, lettera f), la durata massima può essere estesa 
fino a trentasei mesi. 
2. Nel computo del limite massimo di durata non si tiene conto degli even-
tuali periodi dedicati allo svolgimento del servizio militare o di quello civile, 
nonché dei periodi di astensione per maternità. 
3. Il contratto di inserimento non e' rinnovabile tra le stesse parti. Eventuali 
proroghe del contratto sono ammesse entro il limite massimo di durata indi-
cato al comma 1. 
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Art. 58. 
Disciplina del rapporto di lavoro

1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali o territoriali stipu-
lati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale e dei contratti collettivi aziendali stipula-
ti dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze 
sindacali unitarie, ai contratti di inserimento si applicano, per quanto com-
patibili, le disposizioni di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 
2. I contratti collettivi di cui al comma 1 possono stabilire le percentuali 
massime dei lavoratori assunti con contratto di inserimento. 

Art. 59. 
Incentivi economici e normativi

1. Durante il rapporto di inserimento, la categoria di inquadramento del la-
voratore non può essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria spet-
tante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori 
addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a 
quelle al conseguimento delle quali e' preordinato il progetto di inserimento 
oggetto del contratto. 
2. Fatte salve specifiche previsioni di contratto collettivo, i lavoratori assunti 
con contratto di inserimento sono esclusi dal computo dei limiti numerici 
previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di particolari normati-
ve e istituti. 
3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, gli in-
centivi economici previsti dalla disciplina vigente in materia di contratto di 
formazione e lavoro trovano applicazione con esclusivo riferimento ai lavora-
tori di cui all'articolo 54, comma, 1, lettere b), c), d), e) ed f).

Art. 60. 
Tirocini estivi di orientamento

1. Si definiscono tirocini estivi di orientamento i tirocini promossi durante le 
vacanze estive a favore di un adolescente o di un giovane, regolarmente i-
scritto a un ciclo di studi presso l'università o un istituto scolastico di ogni 
ordine e grado, con fini orientativi e di addestramento pratico. 
2 Il tirocinio estivo di orientamento ha una durata non superiore a tre mesi e 
si svolge nel periodo compreso tra la fine dell'anno accademico e scolastico e 
l'inizio di quello successivo. Tale durata e' quella massima in caso di plurali-
tà di tirocini. 
3. Eventuali borse lavoro erogate a favore del tirocinante non possono supe-
rare l'importo massimo mensile di 600 euro. 
4. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi, non sono previsti limiti 
percentuali massimi per l'impiego di adolescenti o giovani al tirocinio estivo 
di orientamento. 
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5. Salvo quanto previsto ai commi precedenti ai tirocini estivi si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 18 della legge n. 196 del 1997 e al decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142. 

TITOLO VII 

TIPOLOGIE CONTRATTUALI A PROGETTO E OCCASIONALI 

Capo I 
LAVORO A PROGETTO E LAVORO OCCASIONALE

Art. 61. 
Definizione e campo di applicazione

1. Ferma restando la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di commer-
cio, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, prevalentemente 
personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all'articolo 409, n. 3, del 
codice di procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti 
specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e 
gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispet-
to del coordinamento con la organizzazione del committente e indipendente-
mente dal tempo impiegato per l'esecuzione della attività lavorativa. 
2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasio-
nali, intendendosi per tali i rapporti di durata complessiva non superiore a 
trenta giorni nel corso dell'anno solare con lo stesso committente, salvo che 
il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia supe-
riore a 5 mila euro, nel qual caso trovano applicazione le disposizioni conte-
nute nel presente capo. 
3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le professioni 
intellettuali per l'esercizio delle quali e' necessaria l'iscrizione in appositi albi 
professionali, esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legi-
slativo, nonché i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e conti-
nuativa comunque rese e utilizzate a fini istituzionali in favore delle associa-
zioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive na-
zionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva ri-
conosciute dal C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall'articolo 90 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289. Sono altresì esclusi dal campo di applica-
zione del presente capo i componenti degli organi di amministrazione e con-
trollo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni, nonché coloro che 
percepiscono la pensione di vecchiaia. 
4. Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano l'applicazio-
ne di clausole di contratto individuale o di accordo collettivo più favorevoli 
per il collaboratore a progetto. 
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Art. 62. 
Forma

1. Il contratto di lavoro a progetto e' stipulato in forma scritta e deve conte-
nere, ai fini della prova, i seguenti elementi: 
a) indicazione della durata, determinata o determinabile, della prestazione di 

lavoro;
b) indicazione del progetto o programma di lavoro, o fasi di esso, indivi-

duata nel suo contenuto caratterizzante, che viene dedotto in contratto; 
c) il corrispettivo e i criteri per la sua determinazione, nonché i tempi e le 

modalità di pagamento e la disciplina dei rimborsi spese; 
d) le forme di coordinamento del lavoratore a progetto al committente sulla 

esecuzione, anche temporale, della prestazione lavorativa, che in ogni ca-
so non possono essere tali da pregiudicarne l'autonomia nella esecuzione 
dell'obbligazione lavorativa; 

e) le eventuali misure per la tutela della salute e sicurezza del collaboratore 
a progetto, fermo restando quanto disposto dall'articolo 66, comma 4. 

Art. 63. 
Corrispettivo

1. Il compenso corrisposto ai collaboratori a progetto deve essere proporzio-
nato alla quantità e qualità del lavoro eseguito, e deve tenere conto dei com-
pensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo 
nel luogo di esecuzione del rapporto. 

Art. 64. 
Obbligo di riservatezza

1. Salvo diverso accordo tra le parti il collaboratore a progetto può svolgere 
la sua attività a favore di più committenti. 
2. Il collaboratore a progetto non deve svolgere attività in concorrenza con i 
committenti ne', in ogni caso, diffondere notizie e apprezzamenti attinenti ai 
programmi e alla organizzazione di essi, ne' compiere, in qualsiasi modo, atti 
in pregiudizio della attività dei committenti medesimi. 

Art. 65. 
Invenzioni del collaboratore a progetto

1. Il lavoratore a progetto ha diritto di essere riconosciuto autore della inven-
zione fatta nello svolgimento del rapporto. 
2. I diritti e gli obblighi delle parti sono regolati dalle leggi speciali, compreso 
quanto previsto dall'articolo 12-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, e suc-
cessive modificazioni. 
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Art. 66. 
Altri diritti del collaboratore a progetto

1. La gravidanza, la malattia e l'infortunio del collaboratore a progetto non 
comportano l'estinzione del rapporto contrattuale, che rimane sospeso, senza 
erogazione del corrispettivo. 
2. Salva diversa previsione del contratto individuale, in caso di malattia e 
infortunio la sospensione del rapporto non comporta una proroga della dura-
ta del contratto, che si estingue alla scadenza. Il committente può comunque 
recedere dal contratto se la sospensione si protrae per un periodo superiore 
a un sesto della durata stabilita nel contratto, quando essa sia determinata, 
ovvero superiore a trenta giorni per i contratti di durata determinabile. 
3. In caso di gravidanza, la durata del rapporto e' prorogata per un periodo 
di centottanta giorni, salva più favorevole disposizione del contratto in-
dividuale.
4. Oltre alle disposizioni di cui alla legge 11 agosto 1973, n. 533, e successi-
ve modificazioni e integrazioni, sul processo del lavoro e di cui all'articolo 64 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, ai 
rapporti che rientrano nel campo di applicazione del presente capo si appli-
cano le norme sulla sicurezza e igiene del lavoro di cui al decreto legislativo 
n. 626 del 1994 e successive modifiche e integrazioni, quando la prestazione 
lavorativa si svolga nei luoghi di lavoro del committente, nonché le norme di 
tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, le norme di 
cui all'articolo 51, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e del de-
creto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in data 12 gennaio 
2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 26 marzo 2001. 

Art. 67. 
Estinzione del contratto e preavviso

1. I contratti di lavoro di cui al presente capo si risolvono al momento della 
realizzazione del progetto o del programma o della fase di esso che ne 
costituisce l'oggetto. 
2. Le parti possono recedere prima della scadenza del termine per giusta 
causa ovvero secondo le diverse causali o modalità, incluso il preavviso, sta-
bilite dalle parti nel contratto di lavoro individuale.

Art. 68. 
Rinunzie e transazioni

1. I diritti derivanti dalle disposizioni contenute nel presente capo possono 
essere oggetto di rinunzie o transazioni tra le parti in sede di certificazione 
del rapporto di lavoro di cui al Titolo V del presente decreto legislativo. 
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Art. 69. 
Divieto di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa atipici e conver-

sione del contratto 
1. I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa instaurati senza 
l'individuazione di uno specifico progetto, programma di lavoro o fase di esso 
ai sensi dell'articolo 61, comma 1, sono considerati rapporti di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto. 
2. Qualora venga accertato dal giudice che il rapporto instaurato ai sensi 
dell'articolo 61 sia venuto a configurare un rapporto di lavoro subordinato, 
esso si trasforma in un rapporto di lavoro subordinato corrispondente alla 
tipologia negoziale di fatto realizzatasi tra le parti. 
3. Ai fini del giudizio di cui al comma 2, il controllo giudiziale e' limitato e-
sclusivamente, in conformità ai principi generali dell'ordinamento, all'accer-
tamento della esistenza del progetto, programma di lavoro o fase di esso e 
non può essere esteso fino al punto di sindacare nel merito valutazioni e 
scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano al committente. 

Capo II 
PRESTAZIONI OCCASIONALI DI TIPO ACCESSORIO RESE DA PARTICOLARI SOGGETTI

Art. 70. 
Definizione e campo di applicazione

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di na-
tura meramente occasionale rese da soggetti a rischio di esclusione sociale o 
comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro, ovvero in procinto di 
uscirne, nell'ambito: 
a) dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa la assi-

stenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con 
handicap; 

b) dell'insegnamento privato supplementare; 
c) dei piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edi-

fici monumenti; 
d) della realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritate-

voli;
e) della collaborazione con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo 

svolgimento di lavori di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi 
naturali improvvisi, o di solidarietà. 

2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anche se svolte a favore di più be-
neficiari, configurano rapporti di natura meramente occasionale e accesso-
ria, intendendosi per tali le attività che coinvolgono il lavoratore per una du-
rata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare e 
che, in ogni caso, non danno complessivamente luogo a compensi superiori a 
3 mila euro sempre nel corso di un anno solare. 
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Art. 71. 
Prestatori di lavoro accessorio

1. Possono svolgere attività di lavoro accessorio: 
a) disoccupati da oltre un anno; 
b) casalinghe, studenti e pensionati; 
c) disabili e soggetti in comunità di recupero; 
d) lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia, nei sei 

mesi successivi alla perdita del lavoro. 
2. l soggetti di cui al comma 1, interessati a svolgere prestazioni di lavoro ac-
cessorio, comunicano la loro disponibilità ai servizi per l'impiego delle pro-
vince, nell'ambito territoriale di riferimento, o ai soggetti accreditati di cui al-
l'articolo 7. A seguito della loro comunicazione i soggetti interessati allo svol-
gimento di prestazioni di lavoro accessorio ricevono, a proprie spese, una 
tessera magnetica dalla quale risulti la loro condizione. 

Art. 72. 
Disciplina del lavoro accessorio

1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio i beneficiari acquistano 
presso le rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni per prestazioni di 
lavoro accessorio del valore nominale di 7,5 euro. 
2. Il prestatore di prestazioni di lavoro accessorio percepisce il proprio com-
penso presso uno o più enti o società concessionari di cui al comma 5 all'at-
to della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di 
lavoro accessorio, in misura pari a 5,8 euro per ogni buono consegnato. Tale 
compenso e' esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato 
di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio. 
3. L'ente o società concessionaria provvede al pagamento delle spettanze alla 
persona che presenta i buoni per prestazioni di lavoro accessorio, registran-
do i dati anagrafici e il codice fiscale e provvedendo per suo conto al versa-
mento dei contributi per fini previdenziali all'INPS, alla gestione separata di 
cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, in misura di 1 euro 
e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura di 0,5 euro. 
4. L'ente o società concessionaria trattiene l'importo di 0,2 euro, a titolo di 
rimborso spese. 
5. Entro sessanta giorni dalla entrata in vigore delle disposizioni contenute 
nel presente decreto legislativo il Ministro del lavoro e delle politiche sociali
individua gli enti e le società concessionarie alla riscossione dei buoni, non-
ché i soggetti autorizzati alla vendita dei buoni e regolamenta, con apposito 
decreto, criteri e modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 3 
e delle relative coperture assicurative e previdenziali. 
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Art. 73. 
Coordinamento informativo a fini previdenziali

1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa, l'andamen-
to delle prestazioni di carattere previdenziale e delle relative entrate contri-
butive, conseguenti allo sviluppo delle attività di lavoro accessorio disciplina-
te dalla presente legge, anche al fine di formulare proposte per adeguamenti 
normativi delle disposizioni di contenuto economico di cui all'articolo che 
precede, l'I.N.P.S. e l'INAIL stipulano apposita convenzione con il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali.
2. Decorsi diciotto mesi dalla entrata in vigore del presente provvedimento il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali predispone, d'intesa con INPS e 
INAIL, una relazione sull'andamento del lavoro occasionale di tipo accessorio 
e ne riferisce al Parlamento. 

Art. 74. 
Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro

1. Con specifico riguardo alle attività agricole non integrano in ogni caso un 
rapporto di lavoro autonomo o subordinato le prestazioni svolte da parenti e 
affini sino al terzo grado in modo meramente occasionale o ricorrente di bre-
ve periodo, a titolo di aiuto, mutuo aiuto, obbligazione morale senza corre-
sponsione di compensi, salvo le spese di mantenimento e di esecuzione dei 
lavori.

TITOLO VIII 

PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE

Capo I 
CERTIFICAZIONE DEI CONTRATTI DI LAVORO

Art. 75. 
Finalità

1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei contratti di 
lavoro intermittente, ripartito, a tempo parziale e a progetto di cui al presen-
te decreto, nonché dei contratti di associazione in partecipazione di cui agli 
articoli 2549-2554 del codice civile, le parti possono ottenere la certificazione 
del contratto secondo la procedura volontaria stabilita nel presente Titolo. 
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Art. 76. 
Organi di certificazione

1. Sono organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro le commis-
sioni di certificazione istituite presso: 
a) gli enti bilaterali costituiti nell'ambito territoriale di riferimento ovvero a 

livello nazionale quando la commissione di certificazione sia costituita  
nell'ambito di organismi bilaterali a competenza nazionale; 

b) le Direzioni provinciali del lavoro e le province, secondo quanto stabili-
to da apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro 
sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto; 

c) le università pubbliche e private, comprese le Fondazioni universitarie, 
registrate nell'albo di cui al comma 2, esclusivamente nell'ambito di rap-
porti di collaborazione e consulenza attivati con docenti di diritto del lavo-
ro di ruolo ai sensi dell'articolo 66 del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382. 

2. Per essere abilitate alla certificazione ai sensi del comma 1, le università 
sono tenute a registrarsi presso un apposito albo istituito presso il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali con apposito decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'istruzione, della uni-
versità e della ricerca. Per ottenere la registrazione le università sono tenute 
a inviare, all'atto della registrazione e ogni sei mesi, studi ed elaborati conte-
nenti indici e criteri giurisprudenziali di qualificazione dei contratti di lavoro 
con riferimento a tipologie di lavoro indicate dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali.
3. Le commissioni istituite ai sensi dei commi che precedono possono con-
cludere convenzioni con le quali prevedano la costituzione di una commis-
sione unitaria di certificazione. 

Art. 77. 
Competenza

1. Nel caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avvio della proce-
dura di certificazione presso le commissioni di cui all'articolo 76, comma 1, 
lettera b), le parti stesse devono rivolgersi alla commissione nella cui circo-
scrizione si trova l'azienda o una sua dipendenza alla quale sarà addetto il 
lavoratore. Nel caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avvio del-
la procedura di certificazione alle commissioni istituite a iniziativa degli enti 
bilaterali, esse devono rivolgersi alle commissioni costituite dalle rispettive 
associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro. 
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Art. 78. 
Procedimento di certificazione e codici di buone pratiche

1. La procedura di certificazione e' volontaria e consegue obbligatoriamente 
a una istanza scritta comune delle parti del contratto di lavoro. 
2. Le procedure di certificazione sono determinate all'atto di costituzione del-
le commissioni di certificazione e si svolgono nel rispetto dei codici di buone 
pratiche di cui al comma 4, nonché dei seguenti principi: 
a) l'inizio del procedimento deve essere comunicato alla Direzione provin-

ciale del lavoro che provvede a inoltrare la comunicazione alle autorità 
pubbliche nei confronti delle quali l'atto di certificazione e' destinato a 
produrre effetti. Le autorità pubbliche possono presentare osservazioni al-
le commissioni di certificazione; 

b) il procedimento di certificazione deve concludersi entro il termine di tren-
ta giorni dal ricevimento della istanza; possibile ricorrere; 

c) l’atto di certificazione deve essere motivato e contenere il termine e 
l’autorità cui è possibile ricorrere; 

d) l'atto di certificazione deve contenere esplicita menzione degli effetti, civili, 
amministrativi, previdenziali o fiscali, in relazione ai quali le parti richie-
dono la certificazione. 

3. I contratti di lavoro certificati, e la relativa pratica di documentazione, de-
vono essere conservati presso le sedi di certificazione, per un periodo di al-
meno cinque anni a far data dalla loro scadenza. Copia del contratto certifi-
cato può essere richiesta dal servizio competente di cui all'articolo 4-bis,
comma 5, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, oppure dalle altre 
autorità pubbliche nei confronti delle quali l'atto di certificazione e' destinato 
a produrre effetti. 
4. Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto legislativo, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali adotta con proprio decreto codici 
di buone pratiche per l'individuazione delle clausole indisponibili in sede di 
certificazione dei rapporti di lavoro, con specifico riferimento ai diritti e ai 
trattamenti economici e normativi. Tali codici recepiscono, ove esistano, le 
indicazioni contenute negli accordi interconfederali stipulati da associazioni 
dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale. 
5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali vengono altresì 
definiti appositi moduli e formulari per la certificazione del contratto o del re-
lativo programma negoziale, che tengano conto degli orientamenti giurispru-
denziali prevalenti in materia di qualificazione del contratto di lavoro, come 
autonomo o subordinato, in relazione alle diverse tipologie di lavoro. 



CONFAPI – Decreto Legislativo 10 settembre 2003, N. 276 
Roma – Ottobre 2003  

162

Art. 79. 
Efficacia giuridica della certificazione

Gli effetti dell'accertamento dell'organo preposto alla certificazione del con-
tratto di lavoro permangono, anche verso i terzi, fino al momento in cui sia 
stato accolto, con sentenza di merito, uno dei ricorsi giurisdizionali esperibili 
ai sensi dell'articolo 80, fatti salvi i provvedimenti cautelari. 

Art. 80. 
Rimedi esperibili nei confronti della certificazione

1. Nei confronti dell'atto di certificazione, le parti e i terzi nella cui sfera giu-
ridica l'atto stesso e' destinato a produrre effetti, possono proporre ricorso, 
presso l'autorità giudiziaria di cui all'articolo 413 del codice di procedura ci-
vile, per erronea qualificazione del contratto oppure difformità tra il pro-
gramma negoziale certificato e la sua successiva attuazione. Sempre presso 
la medesima autorità giudiziaria, le parti del contratto certificato potranno 
impugnare l'atto di certificazione anche per vizi del consenso. 
2. L'accertamento giurisdizionale dell'erroneità della qualificazione ha effetto 
fin dal momento della conclusione dell'accordo contrattuale. L'accertamento 
giurisdizionale della difformità tra il programma negoziale e quello effettiva-
mente realizzato ha effetto a partire dal momento in cui la sentenza accerta 
che ha avuto inizio la difformità stessa. 
3. Il comportamento complessivo tenuto dalle parti in sede di certificazione 
del rapporto di lavoro e di definizione della controversia davanti alla commis-
sione di certificazione potrà essere valutato dal giudice del lavoro, ai sensi 
degli articoli 9, 92 e 96 del codice di procedura civile. 
4. Chiunque presenti ricorso giurisdizionale contro la certificazione ai sensi 
dei precedenti commi 1 e 3, deve previamente rivolgersi obbligatoriamente al-
la commissione di certificazione che ha adottato l'atto di certificazione per 
espletare un tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di 
procedura civile. 
5. Dinnanzi al tribunale amministrativo regionale nella cui giurisdizione ha 
sede la commissione che ha certificato il contratto, può essere presentato ri-
corso contro l'atto certificatorio per violazione del procedimento o per eccesso 
di potere. 

Art. 81. 
Attività di consulenza e assistenza alle parti

1. Le sedi di certificazione di cui all'articolo 75 svolgono anche funzioni di 
consulenza e assistenza effettiva alle parti contrattuali, sia in relazione alla 
stipulazione del contratto di lavoro e del relativo programma negoziale sia in 
relazione alle modifiche del programma negoziale medesimo concordate in 
sede di attuazione del rapporto di lavoro, con particolare riferimento alla di-
sponibilità dei diritti e alla esatta qualificazione dei contratti di lavoro. 
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Capo II 
ALTRE IPOTESI DI CERTIFICAZIONE

Art. 82. 
Rinunzie e transazioni

1. Le sedi di certificazione di cui all'articolo 76, comma 1, lettera a), del pre-
sente decreto legislativo sono competenti altresì a certificare le rinunzie e 
transazioni di cui all'articolo 2113 del codice civile a conferma della volontà 
abdicativa o transattiva delle parti stesse. 

Art. 83. 
Deposito del regolamento interno delle cooperative

1. La procedura di certificazione di cui al capo I e' estesa all'atto di deposito 
del regolamento interno delle cooperative riguardante la tipologia dei rapporti 
di lavoro attuati o che si intendono attuare, in forma alternativa, con i soci 
lavoratori, ai sensi dell'articolo 6 della legge 3 aprile 2001, n. 142, e succes-
sive modificazioni. La procedura di certificazione attiene al contenuto del re-
golamento depositato. 
2. Nell'ipotesi di cui al comma 1, la procedura di certificazione deve essere 
espletata da specifiche commissioni istituite nella sede di certificazione di cui 
all'articolo 76, comma 1, lettera b). Tali commissioni sono presiedute da un 
presidente indicato dalla provincia e sono costituite, in maniera paritetica, 
da rappresentanti delle associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela 
del movimento cooperativo e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, 
comparativamente più rappresentative. 

Art. 84. 
Interposizione illecita e appalto genuino

1. Le procedure di certificazione di cui al capo primo possono essere utilizza-
te, sia in sede di stipulazione di appalto di cui all'articolo 1655 del codice ci-
vile sia nelle fasi di attuazione del relativo programma negoziale, anche ai fi-
ni della distinzione concreta tra somministrazione di lavoro e appalto ai sensi 
delle disposizioni di cui al Titolo III del presente decreto legislativo. 
2. Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali adotta con proprio decreto codici di buone pra-
tiche e indici presuntivi in materia di interposizione illecita e appalto genui-
no, che tengano conto della rigorosa verifica della reale organizzazione dei 
mezzi e della assunzione effettiva del rischio tipico di impresa da parte del-
l'appaltatore. Tali codici e indici presuntivi recepiscono, ove esistano, le 
indicazioni contenute negli accordi interconfederali o di categoria stipulati da 
associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. 
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TITOLO IX 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 85. 
Abrogazioni

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abro-
gati:
a) l'articolo 27 della legge 29 aprile 1949, n. 264; 
b) l'articolo 2, comma 2, e l'articolo 3 della legge 19 gennaio 1955, n. 25; 
c) la legge 23 ottobre 1960, n. 1369; 
d) l'articolo 21, comma 3 della legge 28 febbraio 1987, n. 56; 
e) gli articoli 9-bis, comma 3 e 9-quater, commi 4 e 18, quest'ultimo limita-

tamente alla violazione degli obblighi di comunicazione, del decreto-legge 
1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 no-
vembre 1996, n. 608; 

f) gli articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997, n. 196; 
g) l'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72; 
h) l'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 

442;
i) tutte le disposizioni legislative e regolamentari incompatibili con il presen-

te decreto. 
2. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, le 
parole da: «Il datore di lavoro» fino a: «dello stesso» sono soppresse. 

Art. 86. 
Norme transitorie e finali

1. Le collaborazioni coordinate e continuative stipulate ai sensi della disci-
plina vigente, che non possono essere ricondotte a un progetto o a una fase 
di esso, mantengono efficacia fino alla loro scadenza e, in ogni caso, non ol-
tre un anno dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento. Ter-
mini diversi, anche superiori all'anno, di efficacia delle collaborazioni coordi-
nate e continuative stipulate ai sensi della disciplina vigente potranno essere 
stabiliti nell'ambito di accordi sindacali di transizione al nuovo regime di cui 
al presente decreto, stipulati in sede aziendale con le istanze aziendali dei 
sindacati comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale. 
2. Al fine di evitare fenomeni elusivi della disciplina di legge e contratto col-
lettivo, in caso di rapporti di associazione in partecipazione resi senza una 
effettiva partecipazione e adeguate erogazioni a chi lavora, il lavoratore ha di-
ritto ai trattamenti contributivi, economici e normativi stabiliti dalla legge e 
dai contratti collettivi per il lavoro subordinato svolto nella posizione corri-
spondente del medesimo settore di attività, o in mancanza di contratto col-
lettivo, in una corrispondente posizione secondo il contratto di settore analo-
go, a meno che il datore di lavoro, o committente, o altrimenti utilizzatore 
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non comprovi, con idonee attestazioni o documentazioni, che la prestazione 
rientra in una delle tipologie di lavoro disciplinate nel presente decreto ovve-
ro in un contratto di lavoro subordinato speciale o con particolare disciplina, 
o in un contratto nominato di lavoro autonomo, o in altro contratto espres-
samente previsto nell'ordinamento. 
3. In relazione agli effetti derivanti dalla abrogazione delle disposizioni di cui 
agli articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997, n. 196, le clausole dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, 
lettera a), della medesima legge e vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, mantengono, in via transitoria e salve diverse intese, la lo-
ro efficacia fino alla data di scadenza dei contratti collettivi nazionali di lavo-
ro, con esclusivo riferimento alla determinazione per via contrattuale delle 
esigenze di carattere temporaneo che consentono la somministrazione di la-
voro a termine. Le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate 
ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196, vigenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, mantengono la loro effica-
cia fino a diversa determinazione delle parti stipulanti o recesso unilaterale. 
4. Le disposizioni di cui all'articolo 26-bis della legge 24 giugno 1997, n. 
196, e di cui al n. 5-ter dell'articolo 2751-bis del codice civile si intendono ri-
feriti alla disciplina della somministrazione prevista dal presente decreto. 
5. Ferma restando la disciplina di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 28 
gennaio 1994, n. 84, come sostituito dall'articolo 3 della legge 30 giugno 
2000, n. 186, i riferimenti che lo stesso articolo 17 fa alla legge 24 giugno 
1997, n. 196, si intendono riferiti alla disciplina della somministrazione di 
cui al presente decreto. 
6. Per le società di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del 
personale, ricollocamento professionale già autorizzate ai sensi della norma-
tiva previgente opera una disciplina transitoria e di raccordo definita con ap-
posito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta 
giorni dalla entrata in vigore del presente decreto. In attesa della disciplina 
transitoria restano in vigore le norme di legge e regolamento vigenti alla data 
di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
7. L'obbligo di comunicazione di cui al comma 4 dell'articolo 4-bis del decre-
to legislativo n. 181 del 2000 si intende riferito a tutte le imprese di sommi-
nistrazione, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato. 
8. Il Ministro per la funzione pubblica convoca le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative dei dipendenti delle amministrazioni pubbli-
che per esaminare i profili di armonizzazione conseguenti alla entrata in vi-
gore del presente decreto legislativo entro sei mesi anche ai fini della even-
tuale predisposizione di provvedimenti legislativi in materia. 
9. La previsione della trasformazione del rapporto di lavoro di cui all'articolo 
27, comma 1, non trova applicazione nei confronti delle pubbliche ammini-
strazioni cui la disciplina della somministrazione trova applicazione solo per 
quanto attiene alla somministrazione di lavoro a tempo determinato. La vi-
gente disciplina in materia di contratti di formazione e lavoro, fatto salvo 
quanto previsto dall'articolo 59, comma 3, trova applicazione esclusivamente 
nei confronti della pubblica amministrazione. Le sanzioni amministrative di 
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cui all'articolo 19 si applicano anche nei confronti della pubblica ammini-
strazione. 
10. All'articolo 3, comma 8, del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) la lettera b) e' sostituita dalla seguente: 
«b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio an-
nuo, distinto per qualifica, nonché una dichiarazione relativa al contratto 
collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative, applicato ai lavoratori dipendenti;»; 
b) dopo la lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti: 
«b-bis) chiede un certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può 
essere rilasciato, oltre che dall'INPS e dall'INAIL, per quanto di rispettiva 
competenza, anche dalle casse edili le quali stipulano una apposita conven-
zione con i predetti istituti al fine del rilascio di un documento unico di rego-
larità contributiva; 
b-ter) trasmette all'amministrazione concedente, prima dell'inizio dei lavori 
oggetto della concessione edilizia o all'atto della presentazione della denuncia 
di inizio attività, il nominativo dell'impresa esecutrice dei lavori unitamente 
alla documentazione di cui alle lettere b) e b-bis).». 
11.  L'abrogazione ad opera dell'articolo 8 del decreto legislativo 19 dicem-
bre 2002, n. 297, della disciplina dei compiti della commissione regionale 
per l'impiego di cui all'articolo 5 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, non si 
intende riferita alle regioni a statuto speciale per le quali non sia effettiva-
mente avvenuto il trasferimento delle funzioni in materia di lavoro ai sensi 
del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. 
12.  Le disposizioni di cui agli articoli 13, 14, 34, comma 2, di cui al Titolo 
III e di cui al Titolo VII, capo II, Titolo VIII hanno carattere sperimentale. De-
corsi diciotto mesi dalla data di entrata in vigore, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali procede, sulla base delle informazioni raccolte ai sensi del-
l'articolo 17, a una verifica con le organizzazioni sindacali, dei datori e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale degli effetti delle disposizioni in esso contenute e ne riferisce al Parla-
mento entro tre mesi ai fini della valutazione della sua ulteriore vigenza. 
13.  Entro i cinque giorni successivi alla entrata in vigore del presente de-
creto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca le associazioni dei 
datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale al fine di verificare la possibilità di affidare a uno o 
più accordi interconfederali la gestione della messa a regime del presente de-
creto, anche con riferimento al regime transitorio e alla attuazione dei rinvii 
contenuti alla contrattazione collettiva. 
14. L'INPS provvede al monitoraggio degli effetti derivanti dalle misure del 
presente decreto, comunicando i risultati al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze, anche ai fini della 
adozione dei provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 7, della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, ovvero delle misure 
correttive da assumere ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera i-quater del-
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la medesima legge. Limitatamente al periodo strettamente necessario alla 
adozione dei predetti provvedimenti correttivi, alle eventuali eccedenze di 
spesa rispetto alle previsioni a legislazione vigente si provvede mediante cor-
rispondente rideterminazione, da effettuare con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle fi-
nanze, degli interventi posti a carico del Fondo di cui all'articolo 1, comma 7, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazione, dal-
la legge 19 luglio 1993, n. 236.  
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Annotazioni 
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